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ATTO PRIMO 

( 

j 

• f: 

Cortile a volta., Portone in fondo cbe fa vedere una > 

piazza. Casupole nel cortile. ^ 

. { 

SCENA PRIMA. 



(■••pare accomoda scarpe. Bita impaglia una sedia 
Rosa fa una stuoia. Porsia fila. 



Rit. La rosa quando nasce in primavera (cantando). 

Gas. Finiscila in tua malora. 

Rit. Che c'è mastro' Gaspare non ti piace questa 
canzone? 

Gas. Questa é una scempiaggine bella e buona. 

Ros. E ai coraggio di chiamare scempiaggine questa 
sorta di canzone. 

Gas. E tu credi sia una bella cosa. 

Ros. £ tale effettivamente. Io e Rita con certe can- 
zoni nuove , abbiamo fatto più strepito cbe certe 
serenate. E poi Io sai che quando si tratta di chia- 
mare il tuono... 
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Gas. Tu lo fai rimbombare con quaranta giorni di 
pioggia. . 

Ros. Gaspare, con quella canzone faremo un gran 
chiasso. 

Kit. Lo facciamo. Basta dire che mi ò venuta dalle 
mani del mio innamorato; è cosi scorrevole che non 
mi stancherei mai di cantarla. La rosa quando 
nasce.., : ■ l o.-:,: - r , -j;, 

Gas. Vuoi finirla. ' .r>M 

Por. Che vuoi Gaspare mio, quando aontabbiapio 
altro, ci ajutiamo eon'ia .TOCo,. e poi questa è l’ora 
che cantano le galline. • t,. ,, 

■' jRif.'Hai ragiono Porzia;' cantano-: le galline , perchè 
' sianno^zitte' le civette.- i.: i 

Por. 0 chi avrebbe ad essere la civetta fra. noi pef 
esemplo? J 'I i' 'i> r'- .pji 
' ' fiiir Gaspare' rispondili^ tu per me, a. digli chi, ^è la 
civetta fra noi.'' - •:> :j r ,: ^ 

Gas. Vaitela pesca, avete le piume iluttè dello. stesso 
colore. . .. 

jRos.' Strofinati bene' gli occhi e non confondere U 
* crusca con il fiore. ... , , 

Rii. Le mie penne sono di quaglia settembrina. 
Por. Dunque la civetta sono io, Brutte ^scimmie.' 

! A me brutta sciinmia^’' 

Gas. -Ferme;' ferme. ' V .i'..; 

J2if. Lasciami Gaspare che ne veglio fare polpette d 



colei. 






Por. Ma vieni che ti voglio' spennacchiare j/iva, 
notolaccia. 

Rit. A questo è troppo; lasciami Gaspare. 
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:\n o-x^/v.- •••,-• a. -.... f... > 

è ** t** 

Mi.-.i) f}u.^;,v*rojàio còn canestro, e lettera.;. f •. 

••■>1 O'U ;;. 0 

P /i.-. ,r' ,>! v\ ; ’:..• 

Tom. Alto là, che bordello è questo. , 

Rit. (Mio fratello). , •. 

' Ì?o^''(Tonk) ).■ •■< vf} ■lif .. i , 

■'Ton.^É fatto giorno appena, e subito mettete a ro- 
more il vicinalo. . • ;, . ;< , 

Rit. Qui non si sentirebbe. mai una . parola se, non 
fosse la signora Porzia cbe tuoI fare la saputa, e 
strapazza le povere . figlie. ' • f-'-.f a 

Por. Senti veh, per rispetto di tuo fratello, non ti ho 
‘latto sentire. come sono, spicciative. le., unghie di 
quella che tu chiamasti civetta, ma.se ^ti arrischi 
'' un’àlirà volta... ’ -i •'! r/; * \ 

Rii. A me bruita scimmia, a me. .r • 

Ton.' E' via 'vergognatevi , alzar la voce, menar le 
mani, mentre là in piazza, venite a guardare (fttift 
guardano)^ • ■ i ^ -iV-- -.i ..i . 

rotti òhi - . ■ O ; '• 

Ro$. Dunque è vero, quanto mi disse Antonio, ieri 
sera. ' ' ' ' ■ ■ ' - '■ '• .■ 

Ton. Più tardi si farà giustizia, e voi invece di star- 
venè zitte e 1 melanconiche, fate tanto, fracasso. 

Rit. Gara Porzia, tu già mi perdoni. 

^r; Ma si, perchè ti' ho sempre voluto bene, ma tu 
alle volte. / 

•OiRqsiix) lii’ioioi'Cl • oiiq-o) ? ''‘r'.' j:. 






I 

«OS. lo^sono,cpMie,.il.tuop* |Ji maglia, iicha lsubilo .«m 
smorza, non é vero Gaspare?, ,;i. oiiimI ,r.ilgnn 
,™45<iuand() ;hanpo brucialo niéz 2 <^^ 

«OS. Oe bruita faccia. • .,,,,„,„„,,t a„,r,i2 ,lo<i 

M ^,r!^ 1““‘»,™'>H^S»oslra((sda„»afaMera)oa 
Me 1 ha data un amico ,mio„un marinajo che vlene ^ 
da Precida. ' 

rTn 1 ieliera di.quel, ^povero GiovÌrmKcA 

Ton. A Giovanni quel Sorenlino vostro amante chè^ 
aglio la testa. a quel marinajo inglese, che voleva- A 
per forza inquietare quella, buona ragazza di vostra 
sorella e che fu condannalo. /- . , 

Por. Giuslo. quello, E por causa di questo bruito, hiwoq 
non sono ancona, maritata, , e, so.il bel interesse 
che ho fatto.,, Oh lasciamo. andare. Muojo di voglia 
di sentire quello, che mi scrive. ^ 



. . * 



Vi.-.'':ri il .. ruiA 

.. ì= r " ‘SCENA * IH’.'"'- , -■ ; !.‘ir,^05-'‘i .loT 

. • • . i 

,tr,i '■> Baslleo 6 ' Poifearplo ^ ^ - 

• : . r'iiirn 

;.'q ■■ 5<-tf •- ., ì-, .., ,-s .'/j v! .-u/i 

^tirf ■' ta sua vista'mi'fó' 

Poi. (con carte) Dovendo copiarsi, questa lm!l^alin’■,^^^ 
carta bollata, vi vorrà il denaro, e , io,,. . ,,,n 

Bus. Non serve, non serve. , * ‘ ' 

«-'■Dnnqne,oggi non Si copia.,,,,,,,:,., 
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B<ts. Ouaridai;iarà*àgOJnbra là"pfazza 'dà Quella ’màV- 
maglia, torna da me,' vedremo." 
i’o^vMaca^meriD quarohe cosa in'^ anticipazione) 

Bas. Non serve, non serve (p. p.) 

Boi. Signor Tommaso... ' ' 

Bas. Gòtóei «ono'eterni 'quesli'moihentì (pia). ' ) . . 
PoiiiSignóP Tommaso'j*’è nelle nuvole ) signor .Tom- 
maso. 



. \ 



Por^iStgnoT Poficappio leggetemi quésta Ietterà. ' 

Poi. Non serve.''’^^'' ■ 

Por. ComeinoH serve. 'Se' mi 'àveté' fatto qualche'pia- 
cere*v io .'vi” ho compensato;' e‘anche' adesso... (da 
delle monete), . 

Poii .Ohfuon dico questò; Ora ìaìeggèrò. Cara Porzia; 
lerLsono stalo 'trasportalo in' queslo bagno, dove 
resterò >a scontare i selle anni della mìa condanna. 

Por. Sette anni. D. Policarpio mio, ci facciamo troppo 
vecchi. 

Poi. Certamente, quando si è vecchi... 

Por. Non si potrebbe restringere il tempo? 

Poi. Bisognerebbe parlare ‘a un maestro di Capella. 

Por. Come, un maestro di Capella. 

Poi. Se non ti capacita, lasceremo it* primo e daremo 
mano a un secondo amoretto. 

Por. D. Policarpio cosa dite. Io ho dato parola, e poi 
il primo amore non si dimentica mai. Io sono una 
donna onorata. ^ ^ ' ‘ ‘ ' " 

* ■» 

•Poi. Dunqué aspetta. » . 

Por?, i Ma aspettare'' sette 'anni? ", , 

Poi. Posso continuare? ' ' ‘ 

ni. M. 1 f'. 

Por. Leggete. 

PoL (legge) Se non ti conviene aspettare sino al termine 



> ^ 




V 



Digitized 6y Coogle 



io 

della mia condanna , io ti sciolgo dalla parola da- 
^ , lami, e puoi a lui libertà disporre' della tua miafto 
Q dei tuo cuore; Io però voglio sperarli fedelè' al le 
■ lue 'promesse ^‘é ho una ^ale fiducia bhe if'prego 
di portarti à Sorentò per prendere' cònio'* della sa- 
lute della vecchia mia madre ',' e df quella 'pòvera 
mia barca che per se" sola*' ò' abb'andonata'''’sta sul 
lido,' dopo ia*mia' lònlànza'.’ Ti abbraccio ^ sono... 

' Por. E comò'* facciamo per’ la risposta. 

Poi" Quando sarai 'tornata da Soròntò'’‘'allÒra^(pàrIawo 
fra loròy.‘ '’ 

Rit. E che non può essere una persona’ sóla, uccidere 
il padre, la madre e sette servitori. '' •'»- 
Ros. Nemmeno avesse^ spirata una ràitraglia; 

'Gas. Voleìè sapere' la'verità? quel signore vella>pòlrà 

contare. ' * 

Rii. Lasciale fare a'rae.. Signor 'Policarplo mi farèsle 

. _ un piacere? ^ ^ ^ 

■ Poi. Ma io farei' tutto per la Rilella:’ ' 

!{> 



Rii. Si' vorrebbe sapere. 

Poi. Che cosa. , 

Ril'.Woi 'lo' conósceié è" vero? ’ 



• 1, T ' • : » ' u ' * i' I * 

V if. 



' Poi: Ma chi. " : ; ■•i' 

mi. Quel disgraziato ' che è stato condannalo a quella 

, , .|■.■i;'VC•- ■ if-T* .'tv‘^1 

brutta morte. ... 

' ' Poi. A si'. Io*' r ho ‘Veduto una' volta* ‘in'Mribuhale, 

quandò agitavano '“la sua càusa', 'egli è un calabrese, 

un ceno Nunzio Baldieri"'^ '"-;^ i « 

Rit. Ma che ha fatto' per' meritarsi quella Condanna. 

i , Poi. Una.bagaiella, a ucciso una donnà?*'^‘''^l 

. Rit. Una donna, fanno bene ad appiccarlò.'i 

Gas. Ma come fu il fatlOf . ‘ 

'.li; ‘I ^l?lu^/;q diim r,l oti>b S 
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*n /‘\r ■»'' i ' I! j- 

Fot. yer&mente non lo so con precisicue, ma si di- 
, jlj.ceva. che, nell’anno scorso,, rimasero soli in un ca- 
cu"j.^|"o diportici, una ^nobile e ricca signora con la 
PfCiwla; figlia, .Nunzio Baldieri, che aveva saputo 
e^er^.^nellai camera di questa' signóra ima casset- 
In Una, piena di( monete, dVró,. iij una notte approfit* 
.f,taqdo della .solitudine del, luogo e dell’ assenza del 
marito, si introdusse furtivamente per una finestra, 

.1 ./j nella; caraera. dove dormiva la ^signora, e dopo di 
averla uccisa, si impossò della cassettina,' di molto 
f.-.òhgÌAÌe,,e fnggi.,,.^ . . 
flit. Che cuore, da lupo. . , . ' 

Gas. Chi sa quanti^ le tenevano mano. 

.:>jPof.,iParo. che debba essere cosi; ma intanto egli non 
vuole palesare i complici. 

Ma poi come fu. arrestato*^ . 

Poi. La giustizia saputo il fatto si' pose 'sulle traccio 
dell’assassino, e fece bandire una taglia sulla testa 
di Baldieri. Intanto costui ricoveratosi nel comune 
di Quagliano, che come sapete non è molto lontano 
di qui, stette per qualche tempo nascnslo in ' casa 
di un villico suo compare, che le fece il tradiménto 
»'!'‘ie/d.i consegnarlo alla giustizia. ■ ... 

Por. Egli era compare? ' ’ ' 

Ho, fatto- bene io che non mi sono mai voluta 

‘ ‘ ^ J * , 

comparare. con nessuno. Non mi sono mai andati 

. ""f > > J I . u 



a sangue i compari. . 

..?ii';2ì0n. E.^ nie le^ comari sono , sempre stale' la mia 
passione,, non ,è,. vero Porzia?^ ‘ 

Por. Puoiodire, , quello” che' vuoì , ma per me ùì sei 
sempre stato una eh ilaira scordala', e poi Io sai, ho 
dato la mia parola, e le'fnié paròlé non sonocom 
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qiiellB di certe femmine che leogono un innamo- 
rato per ogni cantone. 

Ros. Come sarebbe a dire. > j f-* 

Bit. Porzia.- ' ' ' '' 

Ton. E cosi (tamburo scordato, suona tei ore). 

Poi. Ora il reo viene condotto al patibolo. 



1 i. 



SCENA Vft _ 

,i.f! .-vV.::- .‘wul> eibec 



Basilio dalla casa. 



>[ • 



I .* 



I » 
I 



» I 



Ras. (Ci siamo). 

Ros. Io vorrei andare a vedere* 

Rit. Anch’io. 

Gas. Siete pazze! Vedete anche da qui. 

Poi. Quan^ genie (tutti guardano) non occ .l-'J 
Ros. Quanta gente, e non ^si esente fiatare, uojt .'(n ida 
Rii.- Chi è quello che ora sta in,cirDa,laiScala. 

Poi. Il.condannató.-','^ <,,1 il --ja/hi «ll-ii 

Por. Dunquejnon vi è più^^speranza .per es80^i, .ji icb 
Poli Affatto.^ ^ ^ . ^ 

Por.' Poveretio mi fa compassione, o.j id mb 

,1- fiHiOi le, 

uas. Piangi e prega per lui (rullo r colpo dtwwiinaQ;)? 

Poi.' Si è eseguita, la sentenza. Nunzio Baldieri iflQjjn 

- ' - f-n; eli, Si oi • -'■> • 

:■?. il Jtie oufc 



e piu 

Basì Respiro. '* 



[; Cb \ - M b-M 



't!'.- 1'. '*G .'ìJU'J ò 511!» iì olfifinfibnoD 



■;,'i 



i.) i^*'»o il ^ojsniwbnoo 



. . Pigitiz^ bviGooglc 




M 



ATTO SECONDO 



Camera con porte. Arcova con cadavere. Tavolino. 
Sedie. Carte. Libri, Ferri chirurgici. 



SCENA PRIMA 

;; «• M- .1; ■ " ^ ‘ ‘ 



OMIaoò 



t v I 






{ K'. ' ■'•i. .J 

Gae. Dunque non udrò più' la" sua vóW Nòn 'avrò 
chi mi conforti 'nelle mie lunghe veglie, chi mi/i 
sollevi nei miei 'dolori; élla 'è spenta. Povera ^ 
Fella invano ti ho prodigatole mie cure, guidato 
dal lume di quella scienza a cui ho consacratq^Qq 
tutto me stesso; io ti ho sentito a fremere divorata 
dal fuoco d’una lenta febbre, eppure le contratte 
tue labbra non irruppero maijn un lamento. Esse 
schiudevansi invéce ad un sorriso, , temendo di ag-; 
gravare'' la- mia desolazione. Ma io il prevedeva. Il 
suo era il sorriso dall’ agonia, era il sorriso del. 
condannato a cui è tolta ogni speranza di vita... del 
condannato , a così fa se sorrideva mio padre a 



14 ^ 

piedi, di quel patibolo che richiamò sulla, mia 
niìglia la pubblica esecfazione;/si è vero il retaggio 
del delitto è l’infamia, lagrime e morte... Ma. fino 

■ f * j ' 1 ^ * * * * ' i 1 ' j 

a quando mio Dio dovrò gemere sotte la .ferre^ 
mano d’un inesorabile destino?* " ' ‘ 

•• ''l'i I 

. !‘. •> ÌMOhn'd '.'^0‘ì 

.■■..'•iif l-/:.; i, -. I . }V ,;1 lr.: p jl 

: /i.o.'r. ir . . SCENA ìom'; j[v;jinoo 

I , i;i r -ì-; aù : .'to*? 

' ' » . I 

' ■ Porcla con ghirlanda.' 



Por. Eccolo qui, mi fé proprio' compassione. 

Gae. Porzia sei tu. 

Por. Si signore; scusate /se- mi sono un poco allon* 
tanata, ma io doveva pensare all’ultima cosa che 
ci voleva per questa poveretta. 

Gae. Dei flori ! , .. 

,i,- <_jL ..vini» 

Por. Questo è l’ultimo onore che si. reca a tutte le 
fanciulle che, muojpno zitelle. 

Gae. È vero, e poi essa li amava tanto i fiori. , 

*» ■ »■»' ti' 

Por. E per questo che li ho procurati, e, ora ,vado^. 
a proposito; ho incontrato D. Giustino e roi. , ha 
detto che non vi ha potuto servire per quell’aff^^. 

Gae. Ecco cosa sono gli amici. , , v / ,■ 

Por. Gli amici l,i veri apici siamo noi che nori a|)* 
biamo niente, (va nelVarcòva) .... - 

. Gae. E pur crudele, basta gridare al soccorso, per non 
trovare più intorno chi risponda alla .tua Voce. . (Ma 
non è ancora perduta ogni speranza. di. poter' fep- 
(lere alla mia infelice. sorella. Hunèbri onori- 
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’ìla Ì)ozka^della mia opera che mi costa quallro anni 
^ (li lavoro V ebbene', io andrò a venderla per qua- 
^'Itìnque somma, purché mi basii a seppellirla). 

Por. Come par bella; còsi. ' ' ‘ ‘ 

Gaf. Porzia. ^ .i ^ - . 

Por. Eccomi signore. 

Gae. Io vado da quel tipografo che sia nélla nostra 
contrada. Puoi trattenerU;qui Ano al mio ritorno? 
Por, Si signore, io resto qui fino che la campana non 
avrà suonato l’uUima volta per quell’infelice. 



, SCENA, III. ; 



-r.'.iiii </.(<-! 'ì in osservazione.. , . 

siti ijcvO /.il i/l .J ivi' jf.r.'.ij (,\ K . . 

■ i.ij.. --'l n- l.,' ; 

Gian. Eccola. ' 

òa^.' Grazié mia buona àrnica, il cielo possa render* 
velo, vi rendo grazie per Paraore che ci avete di- 



mostrato 






"i^or. Che’ dite signore, andate' che Dio vi accompagni. 
^4a^/;Vado; (eia) ^ ‘ . ' = . • 

‘ tha.' Parlavano d’amore al’ certo.* 

for. Chi è là? Gianni.*.. Ma per dove sèi entrato, 
'■^ta. Per 'doversi entra qui, se non per 'la porta. 
Por, Non ti ho veduto/ ‘ ' ‘ . •' 

"lòia. Non 'si idi tutto, quando si é oc* 

leu pàti dàlPamOre.''''' ‘ < ;u*- 1 < ■ -i.- 

*m. 'DelPamorerv"^*' . " '* 

’ìii'à ki 'cli'ó'’la cosa 'è stranài'l.ibefo dalla catena 
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'Sir-. 

Ì6 

di forzalo, vado in Sorrentov pei^jabbracciài^e' 
madre, ella non -era più.. Muovo per ■ Bargia^ m Ca- 
labria in (traccia di una. ceriai famiglia,^ alla 
debbo recare un messaggio ma in' parie disirutll,’ ed 
in parte espatriata. Vengo in Napoli per rivedere 
la mia fidanzata, e trovo il posto occupalo. E quando 
vi sposerete. Y» 

Por. Con chi 1 

Già. 0 bella non sono già orbo, ho veduto colui. 

Por. Che dici! ^ 

Già. Che dico? 



Por. Chetati, non dire improperio, che^ l^.denlfo^^^^ 
'potrebbe rispondere una 'voce 'che ti farebbe 
tire del'mal pensiero che tu hai’ fatto. . ' , ' ' 
«a. Una'voce?.:; w'boMl '"'i; 

Por. Ha vieni e guarda'.'"' 

Gio. Un cadaverell - ' ' 

Por. E per questo ’ mi trovi qui. Tanto ip che sw 
fratello abbiamo Sfatto 'di tutto pe/ quelP, infelice, 
niente ha giovalo , la morte*' con un soffio ph^^ 
spenta, e ci ha lasciati afflitti, 'sconsoiati entrambi;^ 
Gio. Quello dunque é’il fraleIlo'’dl Ìei?/'‘' 

Por. E tanto il fratello che la sorella, sonò stati due 
poveri disgraziati, neanche se avessero pòrtaio.seco 
la calamita dei guai dalla Calabria. ’’ ‘ V 

Già. Dalla' Calabria r égrrdunque..."^ uV ^'e 

Por. È un povero studente Calabrese^' ’ ‘ ' ^ ' 



ir» 

I* 

■“.y 



Gio. (Fosse mai.'.’., ne avessi trovato le iraccie. Bi- 
sogna tentare^. 

Por. E cosi a che pensi. V’"' 

Già. A niente. Dimmi ‘un poco il 'snói nome.' ' 

Por. Gaetano. ’’ 
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GrW, G^e^Hfi^;,r,eRÌl :i i .i-'.‘..' - ■• 

Por, Que?lO;.poi; ntìi^ /lo so, nè io, né il vicinato. ’ 
aspetierè), Dimm uà poco, da quanto tempo... 
Bcipoio icUo ,lqrtìa.';u ..I. 3 V 0 r. ••:• . » 

òiaUvii Tor, iì-iif^ ni .ììus^Jv/.? jo-'., v 

i-, _ . .. . - 1 ■ ' r* . >•' 



ola£ui: 3 /jJ-v /Mo c-^y-i !i 3 ’ 

SCENA IV 



1 Iti • '•■'i-' 



.iuioo ed ,o>i.o oro? n r. t, . • v » 

(■a<*tano e detti. '' '> 



? o-.«' 



j j I . 



- £.-nb :r'(i 

firàe.^tTn,ri(Tu>tQ., Ecco il frullo, di, .qualtro: anni , di 

Sparsi su j libri, un,, rifluio. iEUa dun- 
que dovrà..'- Che* fate qui,, .non è,giunia„ancora'. 

l’ora di gettare il suo cadavere sull’arena. 

Già. Mi avete preso per un becchino 1,- . j,,. 

.^or. Signore , vi siete j sbaglialo ^-, ques lo è il povero ■. 

(Startni .di cui vi ho tante voUe>parlalo, , 
G«è?A’ perdona. - 
Già. 0 niente signore. 



, . .1, Il i-~ - / 1 -. *! - *’ * 

Gatf. ■‘Perdonami buon .uomo. j Io souo. fuori di me 



stesso. Non potendo, (laré à mia sorella una, degna -, 
'sbj)o1tura';^ imploro dagli uomini .a .impresiito una 
bbrnma, mi si “n Tega. Vado per, vendere quest’opera 
medica che mi costa quattro, anni jli penoso lavoro, ò 
e colui mi risponde,,, ió^nou.^cpmpro juno^, scritto 
ma un nome, Ma' quando un nome-.è dannato ad • 
essere sepólto nello tenebre, perche .senza ^ pondo: 
rame il inerito, si scaccia • quelj^pinfeiice,, e,>si. ac-, 
coglie ro]^era^su^^c(>l sogghjgnp^4el dispr<:izzo,e liti^ 
si dice, Va Ili seV fango, perchè non porli. U nome 

Il Supplizio, 2 



fc'* 

18 



dell’oro, e qual fango ti 'sl! Vilipende, è 'cal^estàj''e 
■ quindi la miseria/ la faméV 'lo- sctiefno!../'W^*db^ 
è adunque la 'pietà degli uomini. 



r n.wiil.rjiil 

Già. {Maschere che ridono e tamburelli). Ecco là pitìlà'. 

Mio Dio, va a dire a coloro che qui vr^è ù'n-’èà- 
davere.'*^"' ■» r, •;'!!: ■•'i. 'h i.mh'l .mi) 

Por. Vado subito. (t?ia) ' ‘''Hi) oi:u 

Ga'^.'Si'danza’vicinO ad unalba'ra,' si osà''siho sfidàt*é 
la’^mòrte ''U hm '; ii i.;.v "iui, miMinct 

6’ia."Via calmatevi.'^^ (Teniiamò)!''’’ o 

Gae. Ma come se mi 'sento spezzare' il' ciioré. *'* 

Già. Signor' Gaetano Baldieri..!''^^’ u: c/. 

Gae. (Ah mi conosce). m' ' i: on <ì>j: fw *,. 

Già. (É lui!) ‘ ; ’■ 

Gae. (Dio mio questóre’ troppo)." 

Già. Signor Baldieri..V''‘''’;''| , ^ 'd •'^V'0 

Gae. Ahiacl', non 'pronunziare il 'mio nome. Nòti sai 
tu com'esso ò^stàmpato sulla mia fronte.' 'Esàò’mi 
fece abbandonare il mio 'pàesà, percÌiè"lquàhdo 
, "comparivo su!Ìéì’pubblich*^e vie,' ognuno dicévaVEfeòo 
il figlio dergiustiziato, éd 'ognuno mi sfuggiva, 

ognuno mi esecrava. ' ' 

Gio. Il vostro paese ha avuto torto. In qualunquè 
condizione, Puorao é responsabile delle sue proj^riè 
azfonij'e la virtu’è rispettàbile anche sono le’formè 
le pitì abbiette'.^' '* » 

GarV Lo, -credi ? ’ 

Gio. Oh amicòi''voi avete 'consumato la vità'sù i’iibri, 

' é io viaggiando’ ho imparato a conoscereMl mondo. 
La catena di forzalo’ che porlai''r)òh ha 'fallò ^ olita 
al mio decòro , perchè èssa iion^ cbiurlòva^ 'già' il 
piede di un rnulfattore, d’ uri 'ladfo^'ii’un' falsario» 
d’un assassino ; via coraggio e sperate. 
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C'a^i.Nn 14 posso piùj sperare. . 

G«a,, Nulla, fuorché )e ricchezz6 che, veugo a portarvi. 
dac. Ricchezze a me! Da chi. Perchè. 

(i’itf.,,Da chll Da me. 

Gae. Da., te., . .... , . , 

't> •'* ' I t * . * , , ti ' \ 

uta. Prima d’ogni altra cosa. Leggete, (una lettera) 
Gae. Di mio padre, (guarda) • • , , 

64-, Io , conobbi .vostro,, padre in quei deliziosi appar- 
tamenti delle prigioni; egli divenne mio compagno, 
e quando fu pronunziata la sua. sentenza di rnorte^ 
m’incaricò d’una commissione. . . 

Gae. Ah tu fosti il suo amieoi ... . 

Già. Cioè suo confidente. , , 

Ga<?. Bene, Avrai inteso a parlare del suo delitto. 
Già. (Ci siamo). E voi noi sapete?. . 

Gae. Io no. Era ancor giovanetto in quell’epoca' fa- 
ìij3ile,.e nulla mi, fu detto di preciso.. Molte e vaghe 
in/nrono le», voci che si .sparsero a suo danuo,si par- 
,.p|a,va| pur’ anco di furto. ; 

Gio. Quando le, voci non cantano, sullo stesso tuono 
,i.non hanno armonia, -.E poi il fatto, è fatto, e di 
questo non ne saprei dirvene gran .cosa. 

Clio, Ma semon leggete.. , . 

G|ie..^«.Mio caro, figlio, venulo in Napoli per esigere 
« la somma di un mio capitale , e spenderla per 
• la tua educazione e per sollevarn dalla miseria 
,nr»)!lat,no8lraj4migj|a, in un momento di delirio di- 
. oli: V| 0 nni. omicida. Figlio mio da qui atre giorni io 
CUI», subirò la pena, del mio delitto. Io, da qui nivoco 
il «i,!^tilj lup,,eapo„,la celeste benedizione, e ti prego 
t(n*i,dh;farfi. quanto ti ,, verrà impostò dal, latore della 
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• presente, nominalo Gianni il Pilota. Suona l’ora, 
« fra poco vado con Dio ». Mio padre, iin’otpieida ti 



6’ta. Il resto al benigno lettore 1 
Gae. Ma, ehi' uccise?... ’ 



.t.c.i' 



'(,> non fitu 



, ... I '■^01 Ji 

Già. Lasciamo questi discorsi; L’uccisore, e j’ucAiso 
da §rati tempo dormono lassù; pensiamo a poi cbei‘\ 
siamo quaggiù. Voi avete inteso, , dovete eseguirò': 
ciecamente i consigli di Giannini, piIota.jij.j/| 

G'ue. Ebbene... ' ' ' « t;-' •' = ' 



il )i- 



\n-A 



Già. Il primo'lconsiglio e quello di non. domandarmi 
mai il perchè’delle mie operazioni- 
Gne. Ma di che si tratta. ,, .,io 

Già. Si confuse)' " . . , 

Gae. TacLvien gente, che' il mio nome..! , 



, u'v l'xi 'Al'' 



11. .V>;. ; 

,, .... M-ì • 

t'H •' 'scena V. , m.,1 j 

' ... . . f’W 'i;' 

v.m.'w-m .. iti-nn! • > • ■■> ' ' ■ . 

’ \;>V' 

Por/.ìu, 2to»iiiu, ^utn;T['aMt*'krc, 'B'tinio con Orologi^. 

anelli. 



ii'.r 0 
i; 



a; 



■ r i'» » 



u;<i' 1 ••'.'•-in'..' .V"' 

... ili .‘Ji'ieii; 






Por. Si' venitele qua. Eccola.* (i/i gf/uoccAio),., ,5.,,.. ,,{. 



Gae. Por/.ia a che costoro. 



% A ■« •« f A 



j .v.n 



Rit. Oh come è bella,’ non, par 'morta, ' .v.cìì 

Ros. Poveretta. ‘ ' '' . ' ■ - . .. ■ 

(. , .. -, .' .i;,)!] .>1 la .f.*; 

Ton. Basta essa si elevata dai guai diqueslo, moi;do.ju ■ 
Gas. E cosi giovine. • a, A 

G,:e.K cosi Poma. ; iiioi •loq oools 

Ì-.0VO, ,0.-. U. »io»i 

• . a- M b'-t ' i i--’ ^ d> iMynii.Ui'J». i<i:o«; 
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c'. 

flf7i"Sr-a?ale signore, so ci avete inteso a far chiasso 
ma non sapevamo lo vostre disgrazie, e sentendole’ 
siamo venuti iiitti^ quanti per domandare scusa: 
'(Bàttono dentro) . . 

è: '■ '• ' ■ ' / ... • 

f guardano) Ah i • • • 

fide. I sotterraudri 'della carità. Tu poc’anzi mi par- ‘ 
lavi di ricchezze; io rinuncio a lutto purché tu mi 
dia’ al ’ momento ‘una somma da seppellire con de- 
coro quell’infelice. . ' ■ 

(iid. Signore al momento non posso; domani..; • • 

Gde. Ma che m’ imporla domani, quando oggi non-' 
1)0 un ciero ’da piantare suda fossa di mia sorella. 
(entra uelVarcovu) 

dia. Dio, mi .sento strappare il core... Ah ! quale ideal 
fide. Essa dunque verrà gettata come un cencio nella 
/ossa degli accattoni ? 

Già. No, vostra sorella avrà i suoi funebri onori (co!;a 
dal collo di, Porzia una, medaglia), ' 

Por,' Che fai? ...... 

Gi'i. Questo ricordo d’amore vada consacralo alla 
morte. Ma questo non basta, (a tutti) amici il ca- 
davere della vostra compagna aspetta anche da. voi 
un qualche Vicordo. ' . .. • .> * " 

flit. Con lutto il cuore, (dò uno collana) : •• . 

lios. Ed io pure, (dò li orecchini) 

Giin. Ed io pure.’f'òd una moneta) . - 
Tori;’ lò^ non ilo' Che' questo, (dà un anello) ' - • 

Già. Amico, con quesf’oro un sepolcro a lei, una.le-- 
zione per tulli; e lutto il m,onJo conosca, che nei • 
cuore di noi poveri popolani, non sono spenti i piu 
soavi sentimenti di religione e di pietà. Ed ora in 
ginocchio. 
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atto terzo 



our^i.iÌEiin ! (\k 

sìa scriltó a jroiojj,;. Se- 

die ecc. .i,.ns Ti .<■ iììI'.-UìsK 

'i. .(.tl:-' ;f. .-..u! ,v.il^: ;)in j Or.-c i o; 

.'’j.'‘.n 1-; '-i.ijj * et iu.ii OT'iO' 

'scena i: "" '’'•■■ , 

..'•KJOI, 0 ì'^. 33 A .V.i'U 
U>'> j.ih ó ilA .W\ 

. .'ic- .f.. iL ■ .'.t' ;*ui,ì oJi.Mtjv h 

i.\l. .'.i GG' '■ * :•' •■}■ li; .‘•ì^\ 

Bas. Per -pegni- scaduli.:a , beneficio *i della casa.du* 

eaii,' 1,889..' Oggelii pignorali, ducaUal834,.ledj di 

■credito 9S00: Con quesl’alira,son.ma,ebe allepdo a 
moraenli, io ohiarao la'cifra ;di. 50 ,mila.,dqcaU. t 

ben poca cosa per nn pover’uomo che sr,e.dq o 

■ •tanto datare. È" vero che i non, ho.rinunciato .alla 

speranca di raddoppiare una tal sornraa,-, poiché se 

■ ii giuoco' e lo smodalo, 1.1S90, ohe hanno ^invasoli. 

piazze, e le'sale, si daranno un, poco,piu,jdi|inplo, 
1 porteranno più vittime. Io le raccòglierò volpe- 
lieri, e quando le avrò bene aflerrale.^daro, pd es.i 
il dieci per inlroitarne cento, e.sempre co^ 
che io non le veda strette nelle. ^brai^cia ideila^®'* 
seria di quella cara miseria che tanto mi diverta 
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SCENA II. 

ox/ijr ori/ 

Pollcarpio con plico e detto. 



Bas. Ah ! finalmente. 



Po/. Finalmente ! Ma voi non mi diceste ; tieni pronta 
./questa lettera, eOìori' li muovere di là se^non ' hai 
là rispokL' ‘ ^ 



Bae. Benissimo. E cosi. 

Poi. Io vado, Busso o ribusso, e altro non ascolto, un 
cupo mormorio; torno a dare ostinatamente alla 
porta, sino che mi sj è aperto. 

Bas. A le si è aperto. 

Poi. Mi si è aperto, ma invece del plico per risposta 
è venuto fuori una bocca''spalancaia di un’enorme 
can barbone di questa grossezza. Io sono pronto a 
’||fai'mi'dèl mio cappello uno scudo, a .cui essendosi 
^ attaccato maledettamente quella' bestia, mi trascinò 
iàni’o violentemente, ohe il mio povero naso, ha fallo 
ctm'òscenza' col lastrico di ^quella, stanza.,. . , , 

'poi.'’ 1' • . : j-.., 

'Pài. /Fò^inr-' vero spettacolo^- io con -il'mio naso fra 
; inahi, e' il cane ’col mio .cappellosin, bocca che 
'' saitava'dalla gioia, <e'il padrone che . rideva a più 
/"nòn* posso ' tirandosi ini giù il berretto. .. 
pfik/ Aùnii. '''‘■“■T ! / .i-j <s 

'P&i.*'Vf dico" òhe -rideva, j , t,- v-j-;; • * 

"Ba'i. Ma'^queP'pltco Ioiavesti.?*.j; .imì ,à ; ,.j ». ^ 



•novi li 



h i ^l 'plicb,' eccolo.':,-;}- 
im '.uio r.l 



/:r>‘jv -jj Mui) hi f'v 

r.-J/.*' it, 
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Bas. E tanto, ci. voleva (lo esamina) l’affare'')è fatto. 

Ecco ciò che aspettava, "l,. « ! enniu; 

Poi. Va dunque; lutto. bene.ll 1 .. ;m;:: noY: 

Bas. Uh! Uhi ... ' ill ;f.n; ,.i-; .fili/ jViuli/^ 

Poi. Uhi Uh! ■'* »;i|t 

Bas. Imbecille. . (.•! i * /.i (.7 

'PoL (Questo ilo, sapevo) Maj intanto avete il plico netlè 



-.'<niani. . 



‘ 'I li ' ; '» 






.Bas 'Una gran; cosa .veramente. Noni sai- tu che non 
} . hai faUOinieote per' me.' È < una <grao' disgrazia- la 
i; luaidi non. indovinarne mai una. Que.stò plico mio 
i 'icaro idovevai contenere lalcune proteste a cui'Si deve 
dar corso domani, e invece non vi-h6ltrovalo*'che 
■ alcune .bozze di contratto. > ■. .'.v ‘ ' i na.iU 
Poi. Ma io,... ■.--M . • . !' 

Bas. Basta, ritornerai là e.... .ììmi* 

Poi Tornarvi.... Ah ! 

Bas. Meglio cosi. 

Poi. Q'jello che è rotto, è rotto, e va bene, ma in 
quella casa noti ci‘ metto più piede. Non voglio 
farmi rompere qualche altra cosa da quell’indiavo< 
lato can barbone. . . , . . , 

Bas. Via, non si parli più, tieni (le dà una moneta). 

Poi. Come , la date anche sospirando questa baga- 
lella. , , .vf niKi Hi-.-v 

Bas. Tieni, porla questa lettera al notaio' TeruzzìV'^ 
Poi. Ma mi date solamente;... ' ' ^ 

Bas. Che uomo interessato, va, e quando torni pàr- 
leremo di qualche altra piccola cosa. 

Poi. Ah parleremo. ' ' i!;- v .irti 

Bas. Ma si, sbrigali.' l’-rin;'. ivi .'mv'ct 

Poi. iVado* Ai'sig. Notaio Teruz/i"«trada‘Corsea N.'V 
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•.Ma dico’Sig. i Tommaso, il. notaio è forse amanti 
anche lui dei cani barboni. ‘ • • 

Bas. Non avere timore che là' non Vi sono cani. 

Poi. Allora va Io, ma se mai trovo 

Bas. Ancora qui ? 

Poi. Va io, vado (via). i: . • , ’ ... 

OUOmilaidiicati, dodiìimila.... Bravo, evviva quel 
sig. Cannelolli. Ecco cangialo in Polizze quel ma- 
, le Ielle .castellino che da tanto tempo mi teneva in 
I.: angustie^. Quelle gioia- in .altra forma montate, e la 
; I mìa qu.alità.di pignoratario, mi hanno meritato la 
fiducia -del. compratore; ed. ecco in mia- mano altri 
20> mila ducali fuori di qualunque imputazione. 
Quando non è nemica la fortuna, bisogna eswtere 
lesti, e giuocare la caria per vincere in tulio, e su 
tulli, • «• . i' *■ ' ■ 



01 ».;'r: , 

1 ;rn - '0'' 

^ é 



SCENA III. , 



.■ (lì.. 



*!• i 



A . •'! 




Eanitia e detto ‘ ■ ' ' 

}■■■ ■ I lO • '■:••• ' . 

Emi. E permesso ? - . 

Bas. Avanti, che vedo?. • , • 

► • . i. » ' • 

Emi. Sig. Tommaso Basileo.. . . \ 

Bas.., Voi signora. .. .. 

Emi. Siete .solo? ,, ■ > ;. 

Bas. Solissimo. Eccomi à vostra disposizione. 

Emi. Ci siamo finalmente incontrati.. 

Bas.pE iCon^ehe^gioia. ,Da quanto tempo in, Napoli» 



1 . ' 



■■ ^ 
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Emi, Da ieri. . jOi ? ■>) !{•* noa :ov oupnuO .ss«^ 

Bas. E ripartirete ?<!/:} ! nO .ki'W 

Emi. iMii più.,''* !.<i» vJu..';a<'K' non i<ii;;.fiaQ .jia'd 
Bus. Mai (più:? )i. :.!0 juìJju iJl 

Emi. Vi dispiace forse? lio/ ìa> obayqiO .\w'A ' 

Bas. Mi fa anzi piacere e potrò cosi vieioo goderei 
della vostra amicizia e. proteaione.o*..;,no oiY. .'nwA \ 
Emi.' E credete ancora alla mia protezione?! d/. 

Bas. E' perchè no.f,i'n i l j 

Emi. Som tanto povera, è perf Colpaivoslra.jViujnoi 
Bas-, Come per-colpaunia ?.v oi v vo Mv.nj j-i olir. 

Emi. Sq avessi, (affidato; a ben altre mani l’esecuzione 
-.,del -nostro piano, lai nollej del 23j gennaio, coraeffu 
' Tultima perda madre,- sarebbeiSiaia l^iliima.auche 
per la figlia, e così non -^mib sarebbe imancata , la 
•■"Speranza idi far mie tulle le (ricchezze! di mjo.iCUt 
(.11 gina il marchese Del monte, .nw u.i-if/dit ;j 
Bas. Ma che colpa ue ho, io se colui.,, non seppe in- 
tendermi. ;.'i, i-.-rif-ts.- !-• 

Emi. Anzi credo ch’egli vi abbia' perfellamenie inteso- 

5as. -jEfComel , jtf.i .j,'... j.i:» -i •. .u>/j 

Emi. Sì, perchè lo scrigno delle gioie non si, trovò più. 
Bas, Sig. pensereste !... - ..ii.u) vd\ 



Emi. (legge) Gissà di pignorazione, ('^ 

Bas. Oldiquella cassa-non ha aldi rapporto con lo 
•'Scrigno. delle gioie,? '-i | u ir.i.:;;.., j-^rl-iGl 

Emi. E come si fa per divenire in, sì poco tempo pi- 
gnoratario? t i;:/ ib 

Bas. Dovrei descrivervi lutti i martirii, e leipriy^- | 
zione, per farvi comprendere quanto ini,co8ta^qn^- | 
sto miserabile capitale di, quattro, .o,.cinquecnafo 



ducali , che nio.-i giro , 
fame ? 



0, fatico,per^nou iu9^ffe di 
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Emi. Dunque voi non siete ricco? !\ I - 'i ■ 
Bas. Oh! madama si può dire miserabile? • ! •. ■’ 
Emi. Dunque non siete conlento de! vostro «lato? 
Bas. Per nulla signora. Oh! se potessi cambiarlo! 
Emi. Dipende da ^voi ! ■ 

flaSj'Come>?*V <» .-/r.;; .• 

Emi. Mio cugino miiha‘scriWo.<‘ ■ i.< - ! ' 

Bas. Ahl^siele sempre in relazione col sig. marchese?- 
Emi. Mio cugino annoiato del rumore di Parigi ri> 
tornerà nella prossima primavera,; egli* mi fa le più- 
alte istanze perché io vada ad abitare con lui'quaN 
che mese,' onde assistere -sua figlia, e gli procuri 
‘''uniuomov' destro' e intelligente. che possa rappre- 
^ sentarloi neiramministrazionc deNuoi beni . •' ' 
BaS'.iPoseibile;’'e si- dirige-a voi ?...‘- 
Emi: lo andrò a rispondergli! che- sono ipronta a , sa- 
crificarmi per lui, e per'! sua' figlia^ e che dopo 
'* fantei’ indagini- ho alla i fine ‘ trovalo il' suo uomo 
d’alTari nella persona del sig. Tommaso 'Basileo.' 
finsi' In ’ me ! troppa^ bontà. > • 

Emi. Non è già la mia bontà, ma la pura necessità 
qnella'^che mi ha indotto a'scegliervi. i', ■ 
Bas. Come ? ' r. ■- 

Emi. Non è già un uomoi volgare -che mi fa d’uopo, 
hià' onO di' 'quelli che • sappiano cohsorriso sulle 
labbra piantarti un pugnale nel cuore. Io» ho biso- 
‘‘^Ighd dl un' [gran" birbante, e dove i trovarlo meglio 
di voi? * ' • ‘ - 

‘ìB^s'.TDàvverò’?-’ * Oit ■-. r- --i -> ‘i 

forse-così ?v‘i''-'';-‘ o> i-'-r' r ; , 
''èni?!'1^v’ es^ere'^Jcosì. Niuno' meglio idi ivoi potrebbe 
*** gìii9lc!arftìl*, 'essendo * io uni''elemenio del vostro 
genere. 
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Emi. Noi ci conosciamo. . sy 

Eas. Pur troppo! 

Emi. E poi fallo il primo passo non bisogna retro- 
cedere. ■ 

Bas. Per me ci sono. 

Emi. Amministratore di trentamila ducali annui. 

Bas. TrenUimila!^ ■ ' '•“ ‘J-'’''' 

Emi' E poi in terra >di ciechi,- vi; sarà mollo da fare. 
Bf<>. Come terra di ciechi? < i 

Emi. Il padre piece, ^della, mente, -la 0giia negli ocohii 
io cieca per volontà,j non . guarderemo-attraverso 
delje operazioni,- ! Oi. : ;-""- 

Bas. Ma se’ poi.... ^ ,’,v ' c'. ' ■ 

Emi. Vi veggo indeciso; ma siete, o non siele Tom'^'l^ 
maso BasUeo?.. .. rf,..-. -; -, i.;i 

Bas. proverò che lo sono. o'- s 

Emi. (Egli è mio). . ' 

Bas. E quando credete che io possa' venire: '• 5'^ 

Emi. Per ora seguitate, a fare il pignoratario;-* e' -’' 
quando sarà leippo. . ir.. i ‘' f 

Bas. Non mancherò all’appello. • ' • • 

Emi. Ci siamo intesi. . ,<> • ' . ■- ■■ i.-' “ 
fius, Fra noi b.ìsta un’occhiaia. , , . i ■- 
Emi. Signore (via). ' 

Bas. Costei è come la cometa, ogni apparizione sta-''’'''-' 
bilìsce un’epoca, siete o non siete Tommaso 'BasK- 
leo ... E sono io si, e vedrai,, cara da .mia Jena' .«ie 
a suo jempo io saprò apri re.. bene? iciniei 
tigli /s/edej. ,, , , - i' i-.'r.: -it"''!;'. o ni'TL .i"l' 
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SCExNA IV. 



•Oll-JT /.• 



i: . I' 



, - ^ i! . 

<*inuni. 



Restate là, vi chiamerò quan. Io sarà leiiipo (/'«ori . 
^ ^egge) di pignorazione. Eco dove vanno a 

finire le lagrime della povera' genie.’ Essa si apre 
ffj| i sospiri,, e si chiude fra le maledizioni. É un 
niQbile degnOì'di questa casa.’ 

Bas. E così hai terminato di fare le tue osservazioni? 
(jia. Non ho ancora comincialo.... ’* ' 

^'Js.jArfar cheti < ' ‘ * 

Giti. Siete voi un certo Tommaso Basileo? "' " ' 

Bus. (Ha alquanto dello sciocco costui). ‘ ' ' 

Giti. Mi sono for.-ie sbagliato? ' 

B'i^. Nj, e quel lale^Tounnaso Basileo sono io. ‘ 

Già* Ho, iqpando siete voi '(.s/cdc). " 

Bus. Fa piano, vuoi rompermi la sedia? ' ‘ 

Già. (fa stridere la sediti/.'^ -• • • • ’’ 

Bis. Ma che non ti reggi sulle gambe?' ‘ , 

Già. Il Cielo mi liberi, è -il 'miglior'/nobile chemi- 
abbia 1 

Bds.. Insomnaa’ili che- genere è la roba che vuoi pi- 
gnorare ?-.j;f. ■ 

Già Di,.genertìisoorbutico.* • - ... - 

Bus.. Se io Jossi d’altro umore mi faresti ridere. 

Già. Noii è ancor tempo di ridere; pazienza sig. Tom- ‘ 
maso Basileo; io sono giù per un affare della più 
alla importanza. 
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Bus. Che maniera, chiamerò. - i .• • ;< . 

G/o. Sarà pegg^io; per voi. •. ' 

Bas. Finalmente, tu chi sei? . • . « 

Gio. Sono il procuratore della morte,- quindi inesora- 
bile come la mia padrona. • . - > >. 

Bus. Io vo perdendo la bussola. r ■ 

Gio. Sono qua io, per non farvi smarrire la . strada. 
iYia datemi 1 5 , mila ducali. . •/. , 

Bas.' Ma con qual titolo,- sotto quale aspetto? 

Gio. È giusto che lo sappiate (cava delle carie). 

Bas. Ah non ti manca nulla? sei anche provvisto di 
documenti? • . m , <• « 

Gio. E che documenti! Hanno, tutto l’avere e il po- 
M tene d’una sentenza. ,-.i< 'i . • n-,-.; j r 
Bas. (Co-dui dovei essere un buffone, ,o, qualche bir- 
bante). Vediamo. ■ • ' ' 

Già. Prima ascoltate di ;Cbe si tratta. È un testamento 
,;.per -copia .conforme (legge) Mio caro Tommaso- 
Siete voi. Tu lo sai, sono già tre mesi che mi trovo 
nelle mani della giustizia. Io ignoro quale sarà la 
mia sorte, ma prevedo che non- potrò tfuggire dalla 
-pena: di morte. , i 

Bas. (Le stesse parole di quella lettera).- Avanti. • 
dio. In tanta incertezza- ti affido il cassettino delle 
gioje e-ia borsa 'di -monete che tu troverai scavando • 
' •sei palmi di terra sotto la quercia' a dritta nella 
selva di pertinenza del marchese del .Gaio i che 
viene chiamata lo strappato, e che trovasi di sopra 
del vallone dell’albergo dei poveri.- . 
dàs.'i (È un sogno ihmio). ri-, . • 

Gio. Scavalo il cassettino, una melò è ina, seconda il 
concertato, e l’alfra i&elà’, se ìo sfuggo dalle mani 
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della ffiijsiizia verrò da te a ^ riprenderla, Sc.,muQjo» 

■ mi'affldo' alla tua coscienzaYndf/ Ora è, di rnomenlo 
di ridere. . .=;llna 

Bas. Infaltl io^rido. , j^., 

Gio E di che riso! fa veramente^ piacere, a, vedervi 
ridere cosi 1 , r cìi.ì m nr.-ì 

Bus. Avete fmilo?, ^ /• 

Gio. Finito ? Adesso viene il buono...— Alla l^a 59.^ 
scienza, per far recapitare la somma ja..^ pi lai 
' tigli in Calabria, senza' irial loro dire Forigipei^Ua 
somma che a essi rimetieràì'. A questa sola,C9n(Jf.<5^ 
/.ione io non svelerò in te il mio cona [ìlice, essend<^. 
contento di andare .solo alla mòrte nercliè* i miei 
figli abbiano come trarre innanzi la vita. 

Bas. (Maledizione;. , .. -kY .osS 

Gio. E che ne dite? nori è questo, .uno^d.i^ quei^doou- 
menti... non rispondete? 

Bas. Rispondi tu, cosa speri da questa filastrocca iW. 

V ^ !tna 

Gio. Sarebbe da romanzo se non vi fossero da. Prua 
c da Poppa due nomi storici' Tommaso Basilèo 
.'ui e Nunzio Baldierijn giu. Si tratta di un su* ^ 

Bas. E qual relazione ha mai avuto con me, Nunziur.,. 

. • • ... , I . . . ■ ■ ■ . I ' I . ,,i ».? 

B.aldieri ? , . i- 

Gio. Ma se non l’avesse avuta, non avrebbe affidato 
il cassetlino alla custodia di Tomrnasd .Basileo , i\ 

, . .‘ i ■■ ì ij 

quale coscienziosamente lo rubo; tranquillamente 
vide morire il padre sulla^ forca, scnza^ scrupòìo 
lascia languire di fame ì figli.' ' 

Bas. Caro signor procuratore . della naorle , jVada ,al^ 
irove con questa sua bella invenzione a tentare la 
sua fortuna, ma questa non è la strada. Yauelte. 
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Gio:‘ Bene quatulo hò^ torlo me ne vado (legge altro 
foglio)} CdiTo Nunzio, fa di trovarti la notte ventura 
sulla strada de’ Portici e propriamente; ^11’ angolo 
del vicolo Granalello, ed io vi ^sarò^ per condurli iiì 
■ 'rasa' del marchese Delmonte é concertare d’accordo 
con quella sua parente, l’ora o il come l’esecuzione- 
al nostro piano. Qui la Arma T.“ 

Bàs. Ah il' mio biglietto (lo strappa), , , 

Bravo ^’molto lesto di mano; rpa ciò non fa nulla, 
quella ‘è la 'copia,' l’originale sta qui, 

Bas.’Ahf " ' 

Gio.’'E'^questo' biglietto verrà consegnato alla giustizia 
'se non mi contate sùbito 15 mila ducali. 

Bas. (Son rovinato)'. ’ ‘ 

Gio. Non rispondete. Quando cosi, vado a tentare 

altrove da mia^^sorie. * 

Bas. Ferma, ascolta... 

f . ;• • . I », 

Gin. Comandate,' eccellenza. * ‘ 

Bas. Bisognerebbe che tù depositasti nelle mie mani 
l’originale di quel'biglielto. ' ‘ ! 

Già. L’originale? non sono si sciocco io, esso rimarrà 
nelle mie 'mani, ma sepolto nel mistero. 

Bas. Dunque tu vorresti. . 

Gio.'iò' vorrei che non pagaste per vedervi a fare 
quella flgura che ha fatto Nunzio Baldieri. É un 
caprìccio ' che mi' è venuto, 'e voglio soddisfarlo. 
Guardale ^^m'ancano ’ cinque minuti a, un’ ora. Se il 
vostro orològio ^suonerà l’ora senza che mi abbiale 
sbòfsàia la' somma;' giuro ■^che per .voi non c’è più 
misericordia , e mi porterò dal procuratore del Re 



a' 
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déposiiare questo biglietto. 
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Bas. Abbi pietà di me. La mia fortuna non ammonta 
a mille ducali. 

Giu. No 15 mila. - . , ^ 

Bas. E dove vuoi ché-vaJa'a trovare questa somma? 
(batte rara). 

Già. Un’ora, signora vi riverisco. 

Bas. Non mi precipitare. Aspetta. 

Già. Me li contate dunque? 

Bas. (le dà delle cedole) Tieni vattene. 

Già. Ma questo non basta. 

Bas. Tieni questo per' ora i 'domani portami il bi- 
glietto... e... 

Già. Vi sentite male? 

Bas; Assolutamente voglio chiamare.' -Ehi! 

.1.: ! Ij :j 1 '!•;(: ,ùI0V£T 

SCENA VI. 






Gae. Avete chiamato. 

Già. A voi questa è roba vostra (da i biglietf^. 
Bas. Come. , • , . ■ . . 

Già. Coraggio, non vi tradite. 



I,..).;'- .‘iilf.o 



Gae. Dodici mila ducati. 

Bas. Ma chi è costui? ' 

Gidii. Il figlio del vòstro creditore del vostro, com* 

-i' . 'i: .'il. il'i jkit, • tO ^ 

V. -'! • u.:. i; aiW 

Bas. Ah ! . • , . 

e -r. ru:.'.) .obii / 

Fine deiiAtto tebzo.,^, „j(, 

' tUcH ,10^ 
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Camera semplice^ dij Gianni. Allrez/.i da t.mariuajo, 
Tavolo, libro e carte. 



.ì'* /. 



i»urcla, Gianni « maman con involto. 



Gin. Avanti figliuoli. 

Por. 0 marito mio sei tornato. L’hai fatta proprio da 
cane, senza farmi sapere niente, ' ^ ,, ^ 

Già. È che noi abbiamo da fare col ma^e, e il mare 
è come le donne. Quando Io accarezzi tf morde. 
ÌP^fK Mà' i'o^non li mordo, non 'li ho morsicato mai. 
Già. Va a prepararmi qualche cosa da mangiare, e 
fa mettere quella roba al suo posto. 

Por. Vado. Che roba è? , 

Gia.|Roba salala.'^'"'^ " ' 

Por. Roba'salata? J 
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< I 



Già. E come no I ha preso un bagno marino. Ma va 

riI'-y'-Q 



V la. 



1 *. 



Por. Vado. Semi nel tempo che sono^ di là,,; ge-iroai 
venisse qui una giovine cieca dille che mi aspeiti, 
ella viene spesso a trovarmi, ed, è , lauto b,uona.ahe 
le voglio bene come una sorella (via).’ -.'r , 

Già. Va bene. Andate ora. abbasso alla,, marina; da' 
paron Vincenzo. Ci vedremo là più lardi, e beve»' 
remo un bicchiere alla vostra salul^v/a comparse)*. 
Por. E cosi Gianni non mi dici niente. , , m. a 

Già. (Già presto o lardi) Porzia, se ti, avessero i por 
tato la notizia della mia morte avresti, pianlo?., ri.; 
Por. Che dici. . ì;m 

Già. Di la verità avresti pianto? ' 

Por. E come lo domandi per la seconda volta? 

Già. Dunque sta allegra perché io doveva morire. 

Por. Morire? , 

Già. E invece é morta la nostra tartana. 

Por. Morta, come sarebbe a dire? 

Già. Morta, perduta, sprofondala!...^, , . 

Por. 0 povera casa mia, abbiamo perduto la sola co- 
lonna dove si appoggiava la fortuna della nostra 

. I, i;; J ' 

Già. La sola colonna? era dunque meglio che j fossi '1 

seppellito ^ neironde? , ;.; i ..• .' •* 

Por. Dio me ne guardi! . i , r.-.O .t * 

Già. Dunque a che quelle lagrime , quella dispera^’ 
zione, non fui io che fabbricai quella colonna? ebv 
bene no farò un’altra, ^ Vi ìA i n “Vtid 

Por. Si, e i denari. ' oI 

Già. Sicuro... il denaro, lo lev^erò dalle , mie . diraccia-i’ 
E poi vieni qui, in quài.unque' eyentp,é ^maiJm.an•l'. 
‘•alo il pane alla nostra casa. .r‘.r,'\ 03? 
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.:J f'.M .''iin/ìni .in .« : 

^or. Questo no grazie al Cielo. 

Gw.Dunque quando sì ha una casetla daricoverarsi 
•tìiun tozzo di pane, si ha abbastanza. Ringraziamo 
‘Dio.'o’da sia sempre cosi. 

Tu dici bene ma quella bella làrtana. . . .. 

Già. E'torniamò da capo con la tartana. ' 

/^or. Non t’arrabbiare.* “ ^ . 

Gi«.>'^Va.a^-preparareyqualcbe cos per'il pranzo./.,' - 
Por. E già mezzo giorno e non li aspettavo. 

Qualunque cosa'sia'hon ammeiie distinzione la 
fame d’un bnarinàjo:''"' " ‘ 

f^or. Dovevi giungere fino da ieri povera la mia lar- ' 
lana. ' 

V i;- >. . ■ •• 

JW r’i.i •>! .j V ■ 



i< 



-SCENA. II.i v.„ 



■l.l • 5 i. 

. •. . ! ' / 



I. »/ 

* ' ' 



<>«eiano ’g marinai. 

•■00 C'Oc Ci ' l.'M I ■ . . 

t d‘ » i '* i.’ ‘ 1 . 1*1 i »■'./’ • * 

iae. Questa è la sua abitazione. 

W^Qhi éi^ ). •• • • • -■■ • . • ' 

rae. E questa l’abitazione di Gianni il pilota.^ . ' 
*or. Gianni vi è qui un signore. 

■zi<?;£Grànni il*'pilota ? - ^ •' - - 

'«V/: Son -qual'^^ -'ì— '• '■ ’ 

ae. Bravo mi fa piacere trovarli in salute.' E tu?,' . 
or. Io sono sua moglie. ' *' ' 

ac/iiNolì serve' che ‘tu venga à ’ darmi delle spiega* 
zionlii itf *sei Sua moglie lo 'so ma*'ciò’ non m’impe- 
disce ch’io l’ami. ;.ir-sva «iit ' -i • 



■r 
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■Por^i Signore, oi ;'KIì) “:pij >0-3;; joh.' no>I 

patJ., Eccoti in col|era, .ma, anche jOosij ini. lìiacijn^nzi 

^,.vi travft/maggior.. pregi.o^^ velerò,,, ic.yjnìnjK^f-. 
Già. Signore, ayeti^j^inai^ prò, valQ.,^, ^ ,.,rnon oirn !i 
Gae. Ho’provató lutto , la di3pera3^ione.j delia.q fatn^ 
l'orrore delPiiifamia, lo squallore della, miae|r|ia,^ie 
delizie della ricchezza:, ed ora ,iu mezzo a voi, prQV 0 
la gioja della riconoscenza. .air.y 

Già., Eella riconoscenza! jq 5 ^,- 
Por, Chi lo capisce-.^ , ..jj 

Gae. Giovanni Porzia, spno dunque, cosi jCaugiatOj di 
non conoscermi più.^Av^le, dunque dirnenticalp^^ 
fatto il povero, studente di inedicin^!*-.- .*^.>0 

Por,,,Hi cal^rese.?..j\ " ìr.nii ' oJ'ii.-. 

Già. Gaetano?... .MOinl 

.« Gao .Ora sonp.àh dottore BlalvmaiKr^.,,'^ 

Già. Ma io vi conosco per Gaetano Baldiori, jy^Qj 
Gae. Gaetano Baldieri non è più, il mio nome ò iijorlo 

per (Sempre* i-.'vf.'..- i. * r.iì’ .nVO l 

Già. Hai. inteso,? ■ • q,,. .'..r-r. 0 : . jit'fiih.ii; £i\ 



_Por, Che jCpsa .it, mi 

<-.Gia. D. Gaetano,^, è,, morto,, ,.,p : ...i/,? (v-;f,i‘>;^ ' 

PoT. Eccolo la# /''i*. , ‘ *■ I i.’ìi* l'i * 

Già. Ma non capisci. che ,è . morto,,, ed.. è,, |•esll3C,ilalo 
I. con, .nome di Broo-Blach.; 

Goe. Blakman. 









>mrno^; 



Già., Ai^ capito,? nf.,; ;(•. olntcq i.;nvr. 

Por. Ho capilo. Bla, Bloy.. I, I 

Già. Ma che diavolo! BÌaehcImaapjui. 

Gae. Blakaman. 

Por. Già Blachamaran è laiilo facile. 

Gae. Adesso che ci siamo riconosciuti prendi (le 
' un^astuccio). 



-’nii 



wod.^«4j'oogle 




Por. 0 signore... 

Gae. Non vuoi acceltare questo piccolo rìcòrdó'^friitlo 
*’‘‘non’’gìàJ di'ìegàhii’ vergognosi,' ma' come iiri 'tributo 
d’amicizia; e fruttò di' quella sèienza 'di ciii ho’ prèso 

il mio nome, e un^i’ consldérevolé 'fortuna/' ' 

■tìiÉ’Pórzii può dccetlart.'-' 

Gatf ihi inteso? I;' 

Por?'Quando sei 'conl6nlo'''lu*'io‘ 'non' mi faccio* pro- 
sare. ' '* 

Già. E già lo so che mia moglie non' si' fa pregare.' 
Gae. Questa è per te. (da vna cambiale) '' ’ 
fiifl!^Per*^me ! come’ iin^bigliettó'da ' 20'lire, e’ è da 
‘fàhbricàré' altro 'che una tartahà.''""‘''''"^|; ' '• 

Por. Come sono' belli' questi’ orecchini!' '"'1 *' '' • ’ 

Gae. E cosi siete rimasti come due statue,*- ed 'io ho 
fame. ^ .i- -. 

Por. Come ci fareste l’onore d’aver famej' cioè di met- 
tervi a'tavòlà con noi.* <-• 

Gae}t perchè no.’'<‘'''.' o om lo/ r) .s-.:- 

Già. Bravo. Già i dottori sono senza ceritriohiè. Por- 
zia andiamo, io vengo con te. Vadó'’'”a’' prepararvi 
un piatto, sui generis, mi dispiace- che "devo la- 
sciarvi solo. Ecco qui lin libro di nautica, vi lascio 
in balia dei venti, (viano) ’l ^ 

Ctó'' 'Buon Gianni, li devo "molto, senza la sua ener- 
gica protezione, io non' poteva aver' mai plù'quella 
somma lasciatami dall'infelice mio' padre,’ e 'non 
avrei potuto vedere, Dresda, Berlino/'iLbndra,* Pa- ' 
rigi, Vienna,! tesori delle arti, e della scienza‘'che 
mi ha fruttalo ‘tàntò* onore: • '.'d.) t.>^. 

.olirii.'' fiJMjG? j ói. * 

-l) ifcnoiq iluiosonooii onniic; i£> odo 
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SCENA. IH. 



•> XV.7A 

' •" ■■ '• ■ ■ '''V C>n A U4 .lY,^ 

Beatrieej' sgfVO.' ^ •■■■. ' ‘ìi si'f /tr/J 

'■ ofiT .IV, a 

Bea. Lasciatemi 'qui,) verrete, più' tardi.) Ecco ia porta 

non posso sbagliare. 

ode. L’ invenzione della «bussola. EccOdUn’, altra sqo^- 
perta della nostra bella Italia. Flavio Gioia. .Epppre 
gli stranieri vorrebbero'* appropriarsene , come sua 
anche questa nostra bella invenzione.. ;i , f 
Bea. {va dietro la voce e copre gli occhi, di, Gaetetno) 
*' Ora ci'seiJemon mi potrai'più fuggire. y 
Gae. Che c’è? -r..'.:-'! ^ , , ,, 

'.'il i,.\. - r, ' ■ . .1 ^ ' 

• ;■ I'. :‘j' V >. •: if 

SCENA ly!,’ : '” ‘ 

} j,: 



»'v.' 



..I . 



f -r. . ' . , , . 

<■ Y- . 



Porzia, Cìiiinni. 



v’ ■ 'Il • 

' ..'Ir 

■ ' 1', . Mi j'j 

Già. Che negozio è questo. 

Gae. Una giovine! . ' ' ' • ‘ 

Por. Signorina, {ridendo) ’ • '* I 

Bea. Porzia 'voi siete molto cattiva. • ■ • • 

Già. Che cos’è? ' ' ^ ‘ ' ’ - ■‘- 'p 

Por. Tu non sai niente, (ride)^ ’ ‘ 

Già. Io no. 

Bea. Porzia, anche burlarti di* una povera ciecaf ' ' 
Por. 0 vi pare. *' • ■' ‘ '-o 
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Già. Cieca ! 

Gae. (Non mi sono ingannalo^'- 
Bea. Ma io ho inteso un'’altra voce. 

Por. Era la voce di mio mar.ilo. 

Bea. Tuo marito? 

Già. Si signorina; io che sono tanto penetrato per la 
^'H^ 08 trà..'.''perchè.a 5 darei ^ volontieriuno de’miei- occhi 
a voi. . . 

Bei Grazie 'mio' buon' amico,' ma io ho inteso. un’al- 
’ tri' voce. ‘ ' ! I ■ 

Por. E stata la voce di questo' signore. 

Bea. Un signore. ■ ‘ 

‘Por.^ Un’antico amico di casa. .• 

Bea. Amico? questo titolo mi da iUdiritto.:di sperare 
il perdono della mia imprudenza. - . 

Gae. Non è stata già un’ imprudenza, bensi una bi* 
zarria di cui mi compiaccio, poiché potrà condurvi 
a grandi conseguenze. 

Bea. Che volete voi dire. ‘ ' '■ 

Gae. Che se le vostre mani possono immergere gli 
altrui occhi nelle, tenebre,. vi sono bensì altre mani 
che potrebbero fare aprire i vostri occhi alla luce. 
Bea. A signore non vi e più speranza per me, me Io dis- 
sero tutti. 

Gae. E forse tutti si potrebbero essere ingannati so- 
pra tale giudizio, a voi poi ,vi dico che molti non 
nati ciechi si pentirono, come voi vi pentirete di 
avere pronunciata la stessa parola. / 

Bea. Come sapete che lo non sono nata cieca, chi ve 
lo ha detto. 

* 4 • . \ • 

La (maestra dell’arte.^ L’esperienza. ' 

Bea. Il signore è dunque. * . ' 




i9. 

Por. Un nieditìOig&js '>01 oJiuJ iij'icl' £hIo o??on!rno.'} 
Gae. E buon medico, specialmenlo quando ho. dai faro 
'f- con ammalali di qu0sloigenere.'i‘)il^ì ,;in! .ji-ja 
Bea. E mollo tempo signore che vivo, in queste fle- 
vft nebre^i MbL 0 (Uiì: 1 non r.snoing ni s ‘.j-’t'. i-.U .'.v>G 
Gae. Eravate moltOj fadclullai allorché perdeste^ la 
vista? 

Pm. Non contavo ancorali seUe anni... j . . v 
Gae. E quale fu l’origine ? 

■pra. L^assàssinioidi mia madre.t tr.i^ },v< r . 

Gae. Di vostra madre. {< .-.'Asw 

Potè Ora Ilei fate riòordare cefte cose..i^n; ,.,',vig 

É/nec 63 sarioi,i Yi spiaioerebbe ise pure ve ^n0 ri- 
cordale di narrarmi tutta intiera la vostra disgrazia. 
Pt?fl. ! A; signore banche-di tenerai età, non. potrei di- 
menticare l’orribile; scena,di quollai notte. , Io^ .dor- 
miva vicino a mia madre, odo un tremendo , grido, 
;o nai svegllo/;tì vedo noia .-madre ' che pallida e, tre- 
mante, veniva a cadere vicino al mio^ letto, e. un 
'* uomo d’aspetto (feroce che fuggiva^ per. ja finestra. 
Ella mi stringeva al suo fianco, e mentre sUaceva 
confortarmi^ la . parola le mori: sulle, labbra,,, (^d 
ambo ci trovammo- inaondatejdi sangue» Allora mi 
sentii a scorrere il gelo della morte entro le vene, 
e caddi priva di sensi. Quando rinvenni, non vidi 
più nulla, solo udiva a me intorno i geniiii della 
mia governante, a cui rispondevano i lenti tocchi 
d’una vj.impana. Si celebravano i funerali di mia 
madre. 

(ìae. Infelice. 

Por. Meschina. 

Gae. Il racconto della vostra sciagura mi ha talmente 
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commosso che darei tulio me stesso, per' rendervi 

citMC'ip -rp. ,pi ;■ 

Bea. Lamia felicità' è ‘rìpos lai soltanto nelle rmani 
‘'df-Biòr ni 0 I ...in-! 'J. 

Gae. Ma Tane e la scienza non fanno dell’uomo ano 
strurtienlo della rnanoJdr'Dio? '' 'n 
Bea. Signore. 

Gae. Vi esorto a Sperare, llfvostro nome.*' W'' 

Bea. Beatrice. ' j.ir.;:!-'! '■! •, . 

Gae. {scrive sul portafòffìi) La vostra famiglia.! (Foci 
confuse) rm .«t ... 

Por. Signorina, sono i 'pezzenti -che l’aspettano al di 
■"fuori.^ Io''pure'devo' parlarvi di una poveraiveccbia- 
•^'‘rella cieca. ■' ' >! •.' ■ i"i>' ■. ' 

Bed.>La 'mia famiglia, i poveri 'sonò la'^mia famiglia 
“'' signore', la (nia riconoscenza. 'Porzia gnidarni..' 
'Por.SEccomi. '' • ■' ‘""'i •• • ' / • -'■* / ' * 

'B^a.'Spero Signore che avrete la bontàdiTlvedermi. 
Gae. E dovei • r,'!. ', i 

‘Bèà'.’In ca.sa del marchese Bel monte, lo sono sua fi- 
glial' w. ".-li i'. I.'! . . 

'Ciol^ La figlia del marchese di B0lmonle.u. E lei?... 
(rii 'dentro) Evviva' la* marchesa' di Belmonle.^ -i 

SI O'ì.Ki', , ■ ( ;-iij ;■ . 

ih' n.K! .'.il- • ' .'v.j'p li . ■{ !•/:'. v 

Cf:-! iJit''-; ' ■ ‘ C'ió.f 1, •; i.ii 

idój.'J ‘.WI't'. • (■ .fi • ! W ’i • ’ ' 

A;iin li. Ì'.’:T0-;!;‘! i •w./;/.’: .. . .1 ..‘I 
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Sala con pone, mobiglia nobile, ‘ sedie..- . 

■M rl-i!;'',-! recapilo Giornali. ' , 

SCENA, PRIMA, w < : ' ' • ' ^ . 

^. 1 * i-.'-’ •' .f| 
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'IM. y\! 



il jjii 

.ClUr Olir».. 

UeaCrIee, Kmllla: 

01 vw {'-ir . 0 / o; ■ ■•oq-:!-. q 1 ' f 

n ' tr- ■« ’. ' l'. .■ i I ‘ )i. ■ l< - ■ ■ ' 

Beai yi e forse qualcuno 
Emi. Vi sono io mia cara, yoleva parlarvi. 

Rea. Di'ché'si fratta?' ... 

Rmi/Si tratta di quel vostro tesoro. .jj .c.jrVi A ' AS 
Rea; Mio tesoro. ' ' ^ ‘ 

Emi 
rati 

Bea. I miei gioielli^ io. non li ho adoperati sMni ora, oti 
e non li adoprefò mai più. <= ;• 

Emi. Perchè. ^ 

Bea. Non sarebbe una sciocchezza il ^ far pompandi.ii 
quei diamanti, quando mi mancano i due. più belli n-ìA 
preziosi gioielli dèi mondo, gli. occhi. li 

wi. Avete pur troppo' ragione, ma carissima nipote^ 



a., ano tesoro. ' . 

li. Si dei vostri gioiejli,, che essendo stati -drascu- 
■ali da voi, dovranno |;er io essere, imbrattati di (pol- 
vere. ■ ' ; - ' . . . 1 , , . 

_ • 'J t ■ 1 • ' • I 1 1 k I j ! ' » » ' ! /• ' 
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è però necessario che io aierapia al dovere della 
mia carica, ed è quello appunto d’invigilare acciò 
non manchi nulla alla conservazione del vostro cor- 
redo, e trovandosi casu almenle' in Sorrento, uno dei 
migliori gioiellieri di Napoli, abbiate la bontà di 
venire nella vostra stanza, e consegnarmi la chiave 
del luogo ove essi stanno rinchiusi, acciò... 

B>>a. {ride). 

Emi. Perchè quel riso?., , ,, , ^ o •> < ; . 

Bea. Rido pensando alla vostra sorprèsa quando ve- 
drete il casseltino quasi vuoto. 

Emi. Vuoto? e che ne faceste signorina de’ vostri 
diamanti. 

Bea. Ne ho formato un capitale *'cKe mi renderà H 
cento per uno. Ne ho fatto elemosina. 

Emi. Elemosina delle vostre gioie ?>^*’ 

Bea. Che sono state più compiacenti di voi e del vostro 
garbatissimo amministratore, concedendomi quel 
denaro che invano più volte ho domandaib., 

Emi. Ma mia>cara‘ nipote, io non posso permettere > 
tante vostre prodigalità. Bisogna cambiare condotta. , • 

Ben. É impossibile, bisognérèbbé prima'cambiarmi il 
cuore. 

Emi.) Lo farò' cambiar lo. Comincierò intanto dal far 
chiudere Uutle le porle a quel miserabili, dai quali vi 
fate rubare immense somme. 

Rubare, a<‘ quelli infelici voi date il nome di 
ladri? * " 



Emt.Si, ladri, e giacché mi costringete, farò^ valere 
in I huesia càsa'Ma mia autorità. . • 

JB^a.iLa^ vostra' autorità. Ma signora avete'diraenlicato 
che il padrone di' questa casa vivo ancora? 

«oloqin jsnii&i'.'nti* c*-'* ■ • • • 
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Emi. iMa egli... •-.jili'.- 'jiipiiub iu7 Àsn’A 

Bea, Egli benché vecchio è sofferente pure saeJnleWi 
dermi. .Vada. da lui.'da 'mio padre: .v$v<3. 
EwiiJoTuaipadre, e èa egli intenderli ?i! Ah se'ifod^ 

• ‘■cosìii'iu'inon vivresti- più. .Ora che ci' periso;v:a»èo- 
«' rainciaio a- fare sentirei iiisuo sibilo la piccolaserpe, 

quando é cosi bisogna finirla. d .irt>-nioT 

ili’ f.'l ' !i:-^ ;• -i;! 

• . . .1,'! ..1 il.' ii‘ h-\V ;1. 

rii;.-.;'. \ ■ -. ,< ;■ ;--.j ..■•li'*., i.'f fidiTj iviri) 



■]!. 



; :;.-i SCENA.il. 


oiofl 


lu 






.w'A 


nòsllcó' e detta! 


'i. i> ' 






... of’iiiq 


li' 


'■0'i:’!‘i H V 


1*'', fJ-’. .’1‘ iì’f1 . 


■ HìvA 


> i.j . ' *J ii'. ' 


‘kI .u'ii'ii eJ 


.?liU 


aQque£ritornaio.t.-, iL 


ri't. ' •! .',S 


! r 



Bas. Se mi sono trattenuto qualche tempo in...NapoIi 
;si;fu- per.,^ ,:;;;;j oi ■ ’ - i ..u .VwTl 

E«ii. Signore .bisogna , finirla. 1 . i-.-.;;. . 

Bai. Come,? , • j, '•Sr.e 

£mt.,Souo ormai, tre anni che. contro mia volontà, ho 
; ceduto al vostro volere, e -ho aspettato, maioca bi> 
sogna finirla. .. . ' ■.! . ì o.u* 

Bas. Non è tempo ancora. - i . , i.> •. i. ..J -r/ jti 
Emi. Aspettate forse ohe siedo vuoti ,gjii scrigni^. ' é 
nuda del tutto questa casa? non sapete chertrolei 
cieca com*è, abusando delia nostra fiducia^haidti- 
• . cominciato a. faria da sé. Quei preziosi gioielli che 
valevano la* somma di dicioito.raila ducati..;. '>'d 
■Bas. Sono stati comprati per la miserabile somma di 
quattro mila, e rivendulii.poi;ail5iiDila. ron 
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Bmi.^Voi dunque sapete. v m' ■ 

fl^niorso •> 

Emi. QueslOi'è. un’orribile -furio,' e io devo.;. 
iB£U4lPjù lardi oonidirete cosi. Eccovi i una upoliua 
-odi qiialiro ntila dueali, e vei'lai regala nl’i anonimo 
.O'^QiBpratore di quei gioielli, ,i cioè < il ..voslroi amico 
Tomaso Basileo. /,,> .m f.t.i-.- li l'i) * oj ' j.-r 
Emi. Qufista è una sorpresa che avete voluto farmi. 
Bas. È una di quelle tante prove che io ho voluto 
darvi della mia abilità nell’ adempiere al difficile 
ufficio d’integerrimo 'amministratore. 

Emi. Ma e colei? 

Bas. Si sta avviciiiaodo il sbarazzarcene. 

Il piano è fatto. 

Emi. Ma ne avremo il risultato? 

Bas. Lo spero. Durante la mìa assenza "avete per» 
messo la lettura di altri giornali al signor Mar- 
‘bqhe'seti ' ^ 
^mi. Egli ne ha letto, e ne sta tuttavia' leggendo, 
ma nessun giornale le si ‘è 'permesso senza prima 
essere stato letto da me. A se si avesse fatto così 
Ofj(ja principio, non ' sarebbe' venulo'a i cognizione del 
*' 'nwirchese^quehmaledelto medico inglese dal quale 
mio cugino, pretende ad ogni costo che' sia ridonato 
la vista a sua figlia. ' •' 

Bas.f'Eppure quel medico era necessario >• a ' noi, e 
islverràv* :m,- F ji • : 1' 

-fimi. 'Come, (t ..-i?-'!. r.ì . i ù-'t. ,n ■ . 
fifWilfiredo jgiàsche sia* in Sorenlow Quando i giornali 
fecero isaper.6 al (marchese che il 'giorno 20 il 'dot* 
tore filackainan ' sarebbe partito da ;Genova.per ve* 
nire a Napoli^' costui<‘fu' presorda tanta smania di 



' 

, I ìQ 14ÀÌ ^ hflt, mh topo:4Ì/’ fef f» 

capitale onde invitarlo a qui porla rsi>]('J^^Y^fiqrò 

qofi^ «JfiyiWei §cffP^*»d« 
ijaqq^Jo /ps^q, ms^ COrif<qslli^l (J^iìfìiewir^mi 
-iWndwi'j^^ P6N’^iURi>M‘-l}o^.àdoo£h^ jOiasoqqo 
Emi. Ora comprendo. ...oUup li obifin 

Bas. Bisogna che iqtQbiSaftlayiJ.jy.oftlr^fl^^ 
l’epoca fatale in cui mi si presepiqnJR;£l^»Oqttqi\ 

£ I u» i|ft 1^, fmmb 

ttpe^ftipuj-ejphq,p^r :tajq jina^pettaia ,Sj(Mftrq?!a^M8^ 
salito da una febbre ardente, che mi.otbl^^gÒillijpUo 
per più di s^i^^^si;iappQna: stìfeUilo.tmesaijqitey^^^ 
cerpai 4e8.lramdi;t<ea(?opiOi4ii (jh©Ìì;4u« mai 
.itiapnt^. Biùf;tay4ivriprjedi .U «pw^Pi dip|)e;nxie,(in^agMw, 
e giunsi a rilevare che un certo Qaalafìa» 
erasi, rifugiato in ferra s^faiiiera<!(Pi §piyp .jilafiRim 
nome di Blakman. ‘ \ oeoliii iA .%»V. 

Emi. È siranai4ayvpro M ypiiraqsiQri? ^ejup..^uq .»^a 

y o>yJnl sievA .'tulf. 



oijiìq Ì7 oi ttìéod-ji£K iongi3 .is«2t 
•ii03. oiÉlojiorii PU 2 SCÈNA: III. iin oiieq noa tjilgfi 
•iù2ì£ oJeuni nyd onn£ii:? olibiiOT otiaov el <£jjob 

•Ili ióuJlul ^lio Iti /..ini/iOj <;lbo^ £b yiicl 

Marchese, Beatrfec, dellt. 

•Oiii’ii.ij oi]>uv Ibi eiuioo H al)£v 

TinoiiiiOE ib otjoièiivnl £ruj i;g£0 /linr .'toU 

Afcinv Sii figlia wa[facenftOuQUe$tóqtì8 .or>a 

Èwti-i II naarohespHubtiivoTiJonbv i ,ilibiif;ho iis&ini i 
Ba^. Non àiprudenjaofaBCij Yedpr«iinwp(®p>i 
< il moraenta opporlunp per.4)r§sepiariniéi(*^ 

/ osservazione) u.i.j^il non orlo 9 toxnoid ib siouo 
Mar. 0 siete qui, cugina. Che aeiditp,vuqnj§bfar^^qo 
bene quau^onpasal per la 'nastrai vitto ? 9 -,b£jn £nu 

OlXljqqjS jI 



Digilizedby Googl 




49 

Riài. per voi 'èhe aveie'- bisogno di 

ditaljaffiaentoj'''*^'^^ "1 ^ :i ‘>i C'j •. •>;• 

Jfbr^ Non 90fo per me, ma, anche p^ir la povera* mia 
i^|>lfael>d ha bisogno di sotletrarsi. Io' le ' sono -di 
appoggio, giacché- ha perdutóMI suo vecchio Ber- 
nardo il quale... •;*. » c-.o . • 

EsW.'lGlusta’mente è staio- cacci aloy* 
Ò8tìP6CnStarnenle?-J''y'‘Q ■* >■'' ì-!m. *; 



^nik 'Nouf’* sapete che a^rofliiandosi* della confidenza 
' Osata, si aìloperO a vendere i -preziosi^ gioielli^ di 



1» ••lir 



oVosira’figlla.'in od'/ l^r. ‘.•iw'.'óì •./;:> 

Jfàr. Gho seHto,iiveiid«lin| luoiigloielli.^ >>' ”* I '! 



B noti lo sapete; non* ve net^ho già parlaìo.i *•' 
il^;^ Asi.Jora- mi ricordo. La> poveretta 'aveva 'biso- 

«-grtòidi^ dÉBaro^* oi!®'» fhi '.•l'v .'jii VMiii à i'- • 

perchè non domandarmene.: ' *- 

Mar. Ai inteso? ••• *• * 



Bea. Più. volte Pho<^ fatto ma sempre invano.- > 



Afar. Avete inteso? 

Emi. Signor Marchese, io vi parlo schietto, se vostra 
figlia non pone un .freno, alla , sua irregolare con- 
dotta, le vostre rendite saranno ben presto assor- 



bite da quella ciurma di acattoni, che tuttodì in- 
vade li cortile del vostro palazzo. 

Afar. Nella mia casa una invasione di acattoni? 

Bea. Non sono acattoni - i' miserabili inabili al lavoro,"- 
i miseri orfanelli, i vecchi^caden ti, i poveri amma- 
daflv gli Infelici- ciechi.'.:' i' ciechi * al ' cui lamento, 
‘'heb sl-ipua -resistere, se non •'’da" coloro ’che hanno 
cuore di bronzo, e che non hanno bisógno ' della 
'^rscè-dèl poveró !per consacrarla^ alla memoria’di 
una madre? llav io no, quella jcbe rompe leiienebre 



Il Supplizio. 
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che mi circondano, e la sola imrttàglliè 
povera madre. ?oupfi)jb H 

Bw^<Tróncblanio <i‘tie3talg0èna);ii 
Mar* Lai carila era una virtù deH’iftfólice ttrfitiJre 
‘MOequindl asaoiutam«ni 0 ésig0.v.?ji^3 slnemlidil 
Bas. Signor Marchese..l‘^op e .iìomui i;x(i‘j 2 o ,iJiq 
Mar. 0 voi, vi aspettava. E cosi Pavefè ^èdiilo t^"^^ 
Bas. Abbenchò mi sia costato mollo, ’-t>aré‘'*flóii Aòlè 
Fho veduto,; ma le I boi anche parlato, ic'' 

AÉar. È dunque unTgrawd’uoftié. •**-*>^ 

Uà, valente ùU‘caré doitore.^^ (uiben: ih 

Mar. Ma .è proprio^^ quell dottore.], ^b &:>9vni ,3iolov 

^iS. jBlakmahL oììoc o~'--ì«hì&i 11 ejasfnsoloh Lie-g 

Mar. Bravo, Blakman. .oitcq 

Emi. (Blakman). -lov ih on^bl) 6 cufiiq II .UWA 
Mar. Finalmente non sarà più cieca questa mia figlia. 
Bea. Mio caro padre, questa una illu.sione, sapete 
bene che non è pos:^ibite/'^ '''* 

Mar. Ma perchè. di.sperari| figlia mia.^Vieni con me 
nel giardino,'^e dalia ietturà^lì^ farò d’ alcuni 



giornali comprenderai i prodigi fatti da costui. Cu- 
gina non venite con noi? U 

Emi. Do alcuni ordini ’e‘ vi ’raggluhgò'.' 

Bea. Raggiungeteci quando volete purchèi^'h'òri^sià'if^ 
in collera con*me’”«'‘' 

Emi. 0 vi pare carina, è^ir’troppó ‘'bene éhe ''v^ vol- 
gilo che mi fa parlare cosi, del resto. 

Mar. Benissimo, verrà il dottore' ài lora mi farè^^ 
^'bito avver'iiré^,'‘éónb con^ie'figUa ibià:' Cùghta 
aspettiamo, {via) ...L^jrieiog 

Emi. Aveie^sèniito come colei sa '’dàre'^bene^su-?.^ 
voce ? 
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Emi. K dunque? .'.ifi.n mv.-; 

Bas. Fra un mese no?. griderà più. Innquelhi' storia 
Yi. ho parratq.ovi jSgurava .uii nome .che infal- 
libilmente ci guid.erà^ab noeurocsciopo''. senza' ('stre- 
pili, e senza rumori, e q nel. come é.iM 
W.,,|i!akmao. r/i \-:n y i<y, i> .m/ «*■ . ^ i. 

Pfwisamenie...,.! ^ l:ii ó.l^r-sd-iA 

Emi. Ma voi vi; sieti^ fallo Jncoraprensibiie.?^^ 

Bas. Ora mi spiego. Fra pqco verrà quif eolio 'le spo- 
glie di medico utir,uomQ>cbe,i,ligjOi-ai- ogni* nostro 
volere, invece di .rendevo la vista a ' colei, la spin- 
gerà dolcemente al sepolcro sotto glinoccbi -del 
padre. ir.Ui .i/.'inM s"'.^ 

Emi. Il piano è degno di voi. 



.fàigil r/ifir fi'.*.’ / ‘i'.j' rfnt oln'.'rii'i ij/f 
oioiifiiì .s.ioi'-nili ^ ,0‘iL/;4 l’ir') Oi.*.' 

5CENA.iy,..n è n.nv.‘o 

&ni non u ndov:", 

, , , , Servo, poi Policorpio. , 

innnic b ónr.^ .J i.'i rri.. -j 

•c3 .;uJ>onjib i f--: i i.risl ilr.-iì' 

Ser. Il dottore Blakmati. (oia) r..,s- 

Bas. Eccolo, viene opportunamente..,^ i.ui&.r. 

Bas. Vi presento il dottore Blakrnan..,.^., ^ j;? 
Poi EiSsaiè dunque )a-, cieca,, on.^q jv »; .. .. 

Bas. (Ahi) i;ì iin f.in 

Poi. Si comincia sempre,; bene quando jF^arle è. la 
scicnzsi*** . oi n l' i I ^ I** j'- • 

^Sfj^QiU^doefinirai delle besUalii^). 

Poi t^Ma io). » .c 
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i Basileq quiella^/iiile qu;iisiti$utiitMl)andtf 
inxioni èlima icbromedìainqiJindiiti1t>iiiao’) odlnprànéere 
- (K>mie abbiale, potuto £ondur/pLr.mnai]iziooó^iiói).ML ; 

!(lìi uDipoA'erb diavolo(cbeiha>alquanto^di6liMaai- I 
-ibei;ilte);i<j £l u £j;;^;i)r) ^uJiqco ,ngni/li>ia &ioJ 

Ì£TV£, if.liofcoil 0<c ^£7011} il) Bif.ll 

Bns. (Ma per noi è necessario ,qp ypj^p qpjnpiejflq^^o, 

,£ U # ^ WP I wn , ;b jql^n^e jnairiicpl^to ,a.nps{f*9;^op9»^ 
plicè ci avrebbe resi schiavi de’suoi inlpqe^sy, 3 

Emi. (Ma costui). ...o<iaIyui '( jU .'ss^'A 

Bas. (Non d ubi late; , php^Sftpr^^ qorrispoiid^^ej^f)]^ 
direzione nè gli mancano quei.niejfWjneqqsp^i 
parte che deve sostenere., s,^li p ^^qui^igqit^ 

^evoro ?f0.pp^dq(U,Spa,tni^ione)..^.^^ .\oq 

v^o^bjCpnfabalafl^^^^ ,oali8£a 1 

Bas. E,,co,si,,p(erchè non, v|.inoUraté,()SÌgpp^, JOollOjqe. I 
./Yt presento qfipsia gar^ta s^gnora,.Jpr 
^’V^nfeltce cjeqaj ohe. devo j^esserp ,a/fic|a^- a)le, , .VjO^^e 

ij^.eurpriiii li y.'£ìfifnTlfi ‘mi'mvuo.-' ìv uJi.'f.Jn] .f.J8Ìv ol 
Poi. AjeHg èi ;4ttnque ^ 9ionol> 

5ps.,,0ià; la jzia*,-iyiij iii.f) iii (iijofc oyr()9(ii 

Po(.[^Yi p/ego, «g.pora,,di. perdonare e4:,nJio..e^piyqep, 

£ perché_,|fauandosi ,d^ai cepiià; A 9PPbÀ,-aP®rt\?i)f?‘ 

,iCilmen^ si; può prenderequnQKsbegliQ,j0i,poi^^a';.qpi 
professori^, ,di j pri nìo, 1 rango èi permesso; di preqd^e 
^ di. tratto) in lra,(to dei,, gfaiiG,hi|.a.. secco, .j,^o(jOii} A 
A:mùj,Troppe^ parete, mio. caro-eUft inglese, « o.veb I 
Poi. Fa poche chiacchere, è vero, ed io.d’prA^iq) pp|^ 1 
}}noQ.; moverò parola, ne ge&to, sepzaprimaiaverRpqpjq ; 
-.'S-ulialOi',il,,nìio.oraco|o,^ .'jiwioJJii nmn/lt:l£J ti’iojjob | 
Bas.' Meglio òosi«', (j£i q) y yiino^^ £ £iiim | 

Emi. (E orajnonioredetojithe sjaimmne dji>presqpitaflo 
al marchese?) ‘ il, 
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Bà«u'.(Piiin(K,i'l)isoga^ dtrei.Iuaa piditaHapjaFedzaadi 
d*'.vèrìiàq«U2< cosaj;<Noii andiamo a raggiti ugarlo ignari 
delFarricoi di . oostui^i Tuire:^' iqui, dopo poalit mo- 
•nraériti suDna^i'è. ordina al senvo idieaiinanzilil dot* 



tore Blakmaii, hai capito? Questa è la prima gior- 
nata di prova, se riuscirai avrai assicurato un rne- 

Pél/‘'^i’óri^1è'’glà li’ primoré ' il ' quàrio’g^iot’no di 'prova, 
e iii fióttiU'* ivr,;:i')r ,kji b'J.lji'/i’. ìd f'iifq 

Emi. Un'inglese... >'• n/. > 

W/r* l^i^a^poco,^ è'-'io non''’pàrlo 

tó Vofété Signóra. '1'-^ ‘»n •jnfjs.ii', 

J^i. '9óno‘còhl'vói. {'oiàno)'^'^^'^^ 

Poi. Signor Policarpio gehtiirssirnó, ifli 'disse il signor 
Basileo, voi* tèmpo' fa^’avéte suldiaio‘'là ' medicina,' 
Vé/iissiTnòr'Con ’tulto‘‘Ciò voì^ siete ''un* àsino caf- 
'^2ind ‘è véstito,' nòti lo nego.'^Tahto rtìeglio cosi. Una 
^ itóifeiufià '’ ^ tieca'‘du" ‘1 5 anni/’ e fo i '‘dòveio rènderle 



la vista. Intanto vi conviene affrontare il nome del 
dottore Blakman, e farla' per' qualche tèmpo da’ 
medico sotto la mia direzione, mercé' il '•Coinpenso 
’'di trfi)que‘mila diicali'.'’lo che' non’' ho' ''mài védulo’ 
"iinà* tal' somma unita insieme, acceltai, ‘e [ier^àverla 
‘'blsògnetebbè'che' io'copiassi -'^9 m.''-997 '‘risme' di 
'^éàVlàt’^fiol/ata..l^A‘''l’òra della 'mia fof tiMa' è'suònata. 
A proposito di- suòriare' mi dimenticava che ’ anch'io 
devo suonare^ qualche ebsi.' {SuoftaHl\ càihpaneùo) 
Gttnian'dl.O' Iw .mov è r. l 



Pa/.oTWlè^àl^vosll'o' 'padrone Che gia'Ma' uh' pezzo di 
dottore Blakman attende, (via’ servo; L’affare cam- 
mina a gonfie vele, e io ne saprò approfittare.' Così 
"èbs!t!?tU''^QdH^ oHiUnqùè a'Iiòn* credermi^ qualche co-^a 
di grosso. . (Toj-oì! ■ 






54 ' 



cnnibJ ohijsjjp £i) 3 .>iì’o 

SCKNA V. .i20fn ieè tCI .io^l 

sctìi '-•iioi.v/n» !^o fnm £'(iijrp £ua 9iipiiub u3 .^Ov> 
€actano^.fi de(li{ |)-,qJ ^jgjy 



iT!Ì£ iib 9 ; nohii’iii'f inoJ oibd iswp i8 A .io*^ ' 

Gae. Neàsonojdi <la:i veggo;jjn signori, per irte WG: I 

Poi. 0 caro marchese. .fboe £lÌ9up I 

Gae. Non<è,;(hHifju 0 (telia sGasa rt96ignare?'^o 1)11 .%ux> 
Poi. sono cleUa loasa^ofria’ poco saròj della casa.io^l 
Gai)«!A CQmprerjtio, ella èiveoata’ quc per soccuptai'e ' 
lU po8^:di,3nriUwale'.di.'Coiì^^ o,»}ioo in^sio i£ 
PcdoGlie acrittiifateviluba còiilabite. i i^oo ìjjdj 
Gac. Perdonale, ho creduto... £ii onìlo'iq 

Poi. Che credere, o non cfedftre, fi) jsógnta); avelie .4#V) 
traveggole agli occhi per non vedere in .me 
•.che! cosa di grande* li odo ol.'jb oì iij! oviqqa .ool) 
G<itf.Jlia.lchi è*.jii;Sigfiore.>n onnìjinvorio e;Mbì,£liotip 
PoL Un medi eo di medicina, ih oMijqmoo nu hioJ 
GatfèiiUniiinedicoiono nu o'ilsìnim ornn.q Ijsh oaneJJo 
Poi. Già medicissimo. .-jiguu oiJuT .loH 

Ga*s. Questo òaun, (titolo sacro per «teoÀ ehi dudqiie^i 
ho l’onore di parlare.oi o nscci-pb £voiq 

Pél. Nientemeno chei al: dottore iBlakmamc? no'/I) .ìoH 
Gur. BlakmanoQ o-ioJicb In om/.iu^jonoo ; 

Poi. Si Blakman. .ocnon Ih «snailg 

Gaff.iiQuel; celebre modico oculisht*j.?goqnii à óiO. .soO 
Poi. Oculista. siolioh li è ocvj .ìoHl 

Gae. Quel medico di cui si narrano prodigi. ofio8 .soD 
Poi. Quando si conosce a fondo l’aria (et laiScjftfH^.jèq 
poca cosa fare dei prodi giv* ji^sup ni orlo ol ,odv> 
Gae. È stalo* mai a Londra ih signore; oboqmi ornoo 
Poi. É una domanda datfarsi a: uitmodino inglostó 

.luiilfi ainon li o'i/upi/cu 
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Gae. E (la (juanlo tempo iiì&ncà^ 

Poi. Da sei mesi. . f ^ ' 

Gae. Fu dunque sua quella rara operazione che rese 

la vista a Lord FOrinlon!’*^*'*"** u- i • 

Poi. A si quel caro Lord Pariiiton ; già e chi altri 

fuori- di mp .l’aivfebbeiipaiulo; Dna i operazione m 

quella sofie. . .6.o,loism oif.o 0 .1 

Gae. Ed essa fu geinerosaanlenie ricompetìsata»! - • ^ 

Po/. Al conwario. Auzi P idconteniaWte cmiioi^i. av-* 
valendosi della Mista «he ào te !aveira‘>^re8a^'' voleva 

ai ogni costo guardare /nel mio segreto, ma gia sou 
tutti cosi i gran signori di Londra. Vogliono trarre 
proQtto da tutto. ...cHìI/jTj (-d 1^.', vV 

6'a^. Dunque leUà'iiomfò pagato. “ i< 

Pofc Aflatlo.iu eivbv, *.on 'l'n lil'i-n. 

Gae. Eppure mi fu dello che il l*»' 

quella felice operasione noti'sofo ebbe 'dal noblfe 
Lord un compenso di olio" rolla Ikensterline',' ma 
ollenne dal primo minislro un onorevDlei diploma." 

_ , . jii’* '*• 

Poi. Tulle bugie. / ._„..i.n..' 

GasipATbie torto Twrehè ioiiie ho uba mcontfaaiabtle ■ 

prova (leim «» diploma e lo ffiostro)ib . 

Puf. (Non vorreinébé l-aflare finisse a degnai». Noi . 
concediamo al dottoro Blakraan.... 

glianza di nome. ' *'L, V . 

gL Ciò è impossibile, mrio è ilodoUore/Blakniaii. • 

Poi. Uno già, è il dottore Blakman. 

Gae. Sonodoil'O-’q oncnr.n n.-*' ih o.-hI un» un.. • - • 
Poi.r(8où' morto)/-ni-'l ohiu-^ r. o^i.-noo 

Cae. lo che in questo momento l' dovrei trasuiu 
come impostoreidinanzì' aiUiv magi9trato,^.per farti 
suWr^kluelte pena che i spètld aicmui.queiardiss^ 
usurpare il nome altrui. 




lyq o\kl]^'€(}(] !i oMffi óiiiì oI .oqmoj ni 
/]iGaei 'Mi. cap4lfl siguòrel? à ir.rmO .tnsJeim olrj mi 
oPoIluMai inon sono statoi iD:^!hànno; vdluAiDr clje'j facessi 
-j'iildarfnedioo in qDèsta icasa; np os iiof? riu ievonq 
ha vólutd? ()n ófi'nyq o ;fnoai£ aif.m 
-IPtfi.iCnoiebe ?amTOirlistralo^e^Jll cas^i.iaim n 
hOakiSFarsé <siiSta< aiaoo’btoandD iquilGheilramai o'i 
.Mài noaisoQc stato lió'i obe l’baoaisuti^iQatai Io 
-l/:i fton(dono altroitdiei poi pavbnjj diavolo iàeddlito tkalle 
.iiniioróiprótnesse.i ilO ./noilr. o Miia'j/ j;t/oì; onn!) 
Gae. Ma non toglie che voi siate complice e la vostra 
audacia.... 

Poi. É una di quelle audacie figlie della necessità. 
Gae. Miserabile. Ecco^ti dell’qrp. 

Poi. Oro, credeva. ^ 

Gae. Va fuggi» ma guardati dal ricadere in simili 
del itti,. ip,.iy5tii, troverai j^m^-generosità. 
Poi. Ma vorrei persuadervi. 

Gae. E ancora sei^qiìh 

Poi. Divoro in due salti la strada di Napoli (p. p.) 
Gae. Ei una parola. 

snuiv on'.*) iJrxIi; eJ v o^ih oo ,?cq 

Gae. Il tuo nome (^tovr>J5 ot) 

Poi. Il mio nome. .huD 

Gae. Bada a non mentire. 

Poi. Policarpio Scartabelli.^'^'’*'' ^ -^«0 

Gae. Policarpio Scartabelli.^ («ola) ^ ^ •'''■l'Q. 

Poi. Scartabelli.- o.'o'na r!A .-\r>U 
Gae. Ora la strada ‘é'voslrà.^^" «lipniib ioV 

Poi. E mi metto di gran carrierà?‘(t)fo) 

Gac.‘ Ili 'questa casa' Vf è' dunquè dn‘'rafìStét'o^ ei^e 
quell’ infelice cieca .' fohunatamétit'è ‘Sonò '^glfinto 
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in tempo, lo farò tulio il possibile per peiielrare 
un tale mistero. Ormai è decisoti bisogna Vcbo. la 
ip-5; otte lle parli-iDali momenlO' che ia ;fidi.io 

provai un non so quale jincanlorcuii oon oaotòhia- 
mare amore; e perchè no. NonI<ho vbdij lo chinarsi 
a miei piedt; molte alterezze socfialiv sperando nel- 
roporai TOiad Obusi m(Ì!grioterò;i de’ ràiei^ mézzi ,;<il 
ol reistoi'kltx'sortè'i mà ntàno^aocodca^nii vidk, .inol- 



yll/itradaii di ' t>*ù sarehbe'qimpmaenzai/'.<8iwlf)!: Qiual- 
cuno dovrà venire e allora. Oli eeco i deiqgiorhali. 



/nlzov £l 0 ‘>0 il firn no lov */do 
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iiJia^.oob(i pì!l'.'- L'il’j!) fìi^rl rr. ?/!!• 
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SCENA VI. 


3 ,‘fs: .1 


..Y 








» 

* 1 




.1 



ni Ir.u rrv , ìy e. f v. , 

.idiiJO tnrft Ocatrice,' 

; ìut.ov ri/! .1 
Kmllla e (fluito,.,, 

»'.q .*U ilo(|r»0 jh f.l.i-ij^ £l ìi!l> o."h ni om/iM .W\ 

r.ui' i.'l ■*'v.r‘ 

lias. Psl, oe dico a te alzati che viene ihM^rchese. 

(lo scuote) ‘•'f;cn om il .-m .) 

Gde. Signore. o>f], ii .v- j 

Bus. Oh! .‘jiti iOiU li i; ‘f'f .^r 

Gae. Il vostro modo iiicivile,..j-},, 

Bas. Ma dove è acdatp, coluif-j-j;,..,? M 

Mar. Ah eccolo questo caro dottore., 

Gae. Voi dunque mi a8p8tlavale.;jj[,-(.g ,.,q 

Bea. (La suajjVPp®);* oìnry np/n^ ih oli'^ra in 3 
oJfoTs P(pftj|pa,n^] qqj5|ai,m^aipo)teFa Oglia ha bisqgno 
0Jn4Ì'4Vpi»i>:ed (?,,perfii4 a«pctlay^[iiupazieale. 
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Gae. Ella sarà salva. 

Emi. Ma il signore non è*v ^ r , 
Gae. Il dottore Olivierò” Blàkmàrf. * 
Emi. (Signor Tommaso). 

Bas. Non capisco nulla. 



.AMIH'f km?jZ 

i\)KÌ c?.\t&"5 ^otì5'B' 

iHioa ini on ; oi^nonz oi 02 £ovj& sri;; iW .'vu^l 

ifii elio on£fnijJ&£ oupftio i«ff;:o ooo^ .oJiinnjBgni 

CMOS Ì-11J2 /}l£ £ni3tj;m 9 ,f,if.9 piisiip ni ovoli 

é obdxjup 9 «cianico cibano iL oio£Lt'!ic anojnciq ib • ! 

iìiae ti i 

, ' non b .aionoL- li aìu-.v j>.o ; càìoIioÌ luiu ni amoo ! 

.ona.’-xaii àiaiio-j iv non a olcuna o iv 
.(iàJciOo lup -s'.mrbh cnabalfii^) .jm3L 
.(aiifliccj ùiq aicoi>ì ib f.nn ooa^f; .oa*l 

.£nii£o ofiiun^ noiiy .iitt'd 
.ClOllgig .10*1 

9 cianico Ocoiip ib caiicgv!*/! orbi oiawr.i) 

un.» li oiininus r,i9.'i9n:ii0 eia: ri rvciù «aliddinimc 

.OJèU^^ 

.àio ni oikart! tìuaq ó iv ciOtiS'2 .'ioIl 
. anaci lob 'JV’d oil'a.ov a on-c ii .(iij/nfu oiiom liO .irtt'A 

9JGGJ 3ÌS£lO .1oA 
•Oinijoi. li j -’/ud .i«vA 
• ojoatnmuqqc mia la>l . 10 ^ 
ciioaii bVl .WA 
v)i r:a non ciò la*^! .ioH , 
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• lì i.lf .h'-A 

ATTO,,.S,liSTO„o„-.o..j.ii 






SCENA PRIMA. 

TSttn, l*orzia indi l'Imllln. 

Pur. Mi pareva che avessero suonalo; no mi sono 
ingannato. Sono ormai cinque settimane che mi 
trovo in questa casa, e dalla mattina alla sera sono 
di piantone all’uscio di questa camera, e quando è 
la sera si chiude quella-di mezzo, e restiamo chiusi 
come in una fortezza. Cosi *volle il dottore , e non 
vi è entrato e non vi entrerà nessuno. 

^mi. (Maledetta sempre qui costei). 

Pur. (Ecco una di quelle faccie più proibite). 

Emi. Buon giorno carina. 

Pur. Signora. 

Emi. Ma davvero che l’eleganza di questa camera è 
ammirabile, brava la mia cameriera ammiro il tuo 
gusto. 

Por. Signora vi è poco merito in ciò. 

Emi. Oh mollo merito, li amo e voglio farti del bene. 

Por. Grazie tante. 

Eni. Dov’ é il dottore. 

Por. Nel suo appartamento. 

Emi. Ne uscirà egli. 

Por. Per ora non credo. 




\ t 

4 , 

• ; 




♦ 



I 



6 ^ 

i»7paM»«ih) icoìl lìaatitìceJ ((per 
‘ "andare) .(mrr) ' 

Por. Efilrare no. (impedisce) 

Emi. Perché? 

Por. Perché tengo ofrti'i»/,;;Hj,Jion lasciare entrare 
nessiifio. 

L’mi. Ma io sono la zia. 

Por. Quando siete la zIJf,"to*Ti'^devo tutto il mio ri- 
spetto, tutta la mia stima, ma qua non si entra. 

(si pone alla porla) .cisio*! 

Emi. Sai tu il potere chèiM in q'uesl*ibasai!sA . to^ 
Por. So anche il dovere d’unausef#UnteHa/>i9 
Emif. !^^iÀ.'jlM(!fh©]qoinandoi.qub»io ciongift rJlboO 
Por. Voi comandate fin li, qui no. .«tioqgoè 

Emi. In tutta là casa. . V iup ni?. £Jnnev à .so^i 
Por. Oibò. .uooo rMi ,i! onsilns />vs!oY 

Emi. Ardiresti scherzarmi,? era lò vedrai'juob cH 
Por. Se eh iarnaléii chiamo anch^ioitutloiièitbrpÒ .dfl 
gqa.<T‘!Ì*! Qi^^haUiéreino' a,a4ngw8;ihii3H£'| onsH .^liò 
Emi. Ma sai insolente che io sono capace farti 'daii* 
dare da questa;^qitìa,a.,polpivdii £rufeta.*v £llouO .'to^ 
Por. A colpi di frusta si cacciano ì lad rii ei il tràlan^i^' 
drilli signora mia. toiaoq oJilog'oi/?. lA 

J?OTÌKì4^JhassAhlft!ìYDceipelulatìle* -li Ir. à omoi” 11 .^vl> 
Por. Ma che,?mì avetetforse trovala do» le mahi'<^él 
vostro scrigno per cacciarmi .a; :coSpi J di hfru«tà*?- A'’^ 
colpi';di;|friis4aiuonost?cacoih: la giente che^ # ii soo^ 
dovere^ /Oi che:^udai/i»ec; guadagnàt^i otioraiadiéiilte 
un pezzo di pane. Andate dunque pei faltifV56yiÌ*|f 
perchè qui non si entra nè coot)de buona 'fié^icoW^ 

Ip; .cattive , -e Aeulo idico sulu serio' pori tatto, tp 
fenio qui non si entra. 
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4>nfoDis8imii4lim^./yMvji tosi rrii 0iatoi''sóno dòn-* 
'\ ,lemaj(tiii/tói N-tfn VnMièhtìrd' di farti*?: dovuti cfogi, 
(via). 

.ui ."(T 

91£1Jlltì SIEi'jfeiiI •^'■^‘SCÉN'À"ff 

• fix e 1 OfSOf: oi ili 

•h oifn li uJJii! ov‘»lj’"®*?"?rx pA oJmìs (iL,u.i!(,i 

•E'iJiib non f.ijji EUi <i;oiiló Elm j;l 

Gae. Porzia. jì^U> \f.) 

Por. AgU/;Oftliai -mio generate:'' li lu ipf'. .nv;'A 

Gae. Chi eraiguiicoo'ita.iij'li bib'/t.iL li ‘mI'. ie -iH .'k'\ 
Por. Quella signora che ivoi rnlr,iaveie'^1nflicatà 
sospetta. .Oli inp .il i;iì bli.l nr.nio'i i< v .-uA 

Gae. É venula sin qui? -i.'a) <i; ii n! n'’.A 

■Por. Voleva entrare li, ma cocù. ó-li’j •‘'fA 

Gae. Ha domaocEalo di met.ifin.c.xio.i'if: ii'Viil;'/ 

Pi>P. Sii signore idissoi che I voleva ‘parlarvi.tJ^i fi') or; :v:i 
Gae. Bene l’attenderò; Chi isi trovai presso Pamma* 

9-Vqf-? f liio. oi mìo blnslo^ni :i;>, pJ/. .'u;\À 
Por. Quella vecchia governante, /Brigidavop 
Gor£lE; ili mio cahi’erieré'?!’'.' i? nj-mì ih iqlo'j A .’tcA 
^or. Al suo solito posto? .li'in inii!.* 

Il giorno è al tramofflo;sOra'dintthv,^ir ti Espiate A 
l^ìaodane al vedere se>è tornato 'Gianni ?.J>i lo .*k.’*"i 

^Q^.*;IJ>}a;Voleniiier!i,'una.liii’i-i:'Oi,f. latj oii'^iio?. 

quesd^ora: dovrebbe essereMornatoitìàlMarsi- 
*8jiWtfiajogni modo lui potrai* fergliw premura appena 

«SilMtgeijii;! ieq onpntib bjjihnA .bMf.q ih onvìO UjI 

nooi d ancora venuto devo domare. -*» 
3ì,(ma}iasepnaii quésto biglietto a qualcheduno 

.EiJiib Ve non i' -* • 




> 
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il 1 



n 




i«>2 I 

. 5*41 j tua. qono^ua'^ acciò < Cfiamii/a quail^nqUe . 
,(iltqmi*',vquga gulkp il. rihh i8ot)UP.Jl£iT .znQ. 

J^r, §0 ,»• cb* dario.i Ma era.iCbi tajlaisamitidlaiTf) 
Gae. YIiSQQò i<ì n;<n ,mn*) fiijVnv slis £V£b 
0 »:^, i Va l)enq , ) ^on Où traoq u il I a.' Ma bada^ i d i i I Unpre 
dei posli avanzali percbè II nemico noni sti. tìor- 
prenda.isFiDcbiè .ci sonossiaio lo' non ; ér riuteito'.à 
nessuno l’ indnocchìarmi ; dunquoivado o to^nal^a 
,£j Peccalo choi non sia nata i; un j uomo. b A i quostr ofa 
od sarei] [generale, capilaoo,i ! ooloimejlov peffi07 meiiò 
tamburino, (vio) -i^ich'iii sddonov 

Gae. Pochi altri momenti e sarà .pronunciata Ja. mia 
. sentenza. Beatrice ecco un nome che vale urta vita; 
ho depQSJEo a suOii.piedi la .miarscieitca fa mfò 
arte, la mia gloria indne. tutto, me stesso, lor ioì so, 
oifellaòTOii amaiy nel :suo cuore f trovarono ecoi quelte 
£. parole, d’amore, ohei un giorno) ;mi: strappò 4ai, lab- 
nebro, in; uo momeiitoijdi jdelirio. Ma suo padrOi?>E 
non potrebbe egli nelPeniusiasmo t della giojahac- 
consentire. Ah si bisogna tentare Tultiroa prova, 
per uscire da questo Inferno. 



aSCENA lìL 



Bastieo* e dcttO. 



ò ieo?' .iifl'à 



fid : ••j: i- ’i! ò no/I ,2i>a 

Bas. È permesso! ;ì!j.-,,,vr^;.o ‘.b olKoqmi 

Gae. E perchè non inoltrate. ^oj.cqtni £d if) .i«^ 
Bas. Temendo di contravvenire <ag;li{ Ordinin da .Vfà 
dati non osava.... ?3noil.>;q II .iw'a 
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Mp q^i«i)!da vl8ono>io potéle Uberameme'éntr&re. 
Bas. Trattandosi della salute di q u ella *^cara' fanciulla, 
elle' leoni meritata fiducia il'^signori^mafcliesé affi- 
dava alle vostre cure, non io soltanto '-ma lutti 
diquelliidi questa casa l ci siamo' imposti^ una leg:ge 
■■’tìi adempiere jscrapolosàmente.i-i 'i:': '»- ì'' "! i 
Signore l'miei momenti sono' prezidsi.i^l e* ' \ 
BaiuiLd so benissimo.! ; k:':* 'i '.«n. 

frUfU A Che deìm 'aUribuire ronure della vosira visi ta. 
fiosu Véngoida’parteldella signora Emilia adirvi che 
vorrebbe parlarvi. (Campanello) 
Giu.iSonoiaspeuatOf permetteie.'^’i'i m >• * 

Bas, Ma essa sta pervenire."'"^ '•.•.nir. iH ...v ì‘> u'.-. 
Gae. Venga' e aspetti quiy ora’ l^am malata ha bisogno 
:0di< me, -prima ll; dovere.^ (éio) :ii ;> i.i*n £i 
fiMUiPrima ilidovere? faccia pure 3signor doilore che 
■iinbi àspeuiamo'iqul la-soliitione <ti 'quel problema 
'dòbei da qualche' giorno ci' tiene mccopati ;> e signor 
•i'mioieon nielnon si • scherza. '• 1- •• i iJ q .1 

lÉ'toiq jiinuif'*' •.••'.‘.ii'b: l!^ .r'.i-ii*-: -v 

.W.fu'.i'. £f; f> -Il ■»’>.;» i 

SCENA IV. 



Emina e'detti. 



C * ^ S " s *' 

Emi. E cosi devo aspettare di piu. 
Bas. Non è stata colpa mia. il signor 
imposto di aspettarlo qui. 

Em. Ci ha imposto? r;.:» 

nòfi é'egli 'II padrone ?“• -3 
Emi. Il padrone? 



dottore ci ha 

.'1' fu q '! .li ■ 

. ‘1 



.. KVi'.'rO .lo); iJi.ì 







1 ìf 

, , (Ì5.. 

il piu gràp(i^'pe. 

’rt'òblbf peWtk Tnla caVa'^Beairicé^ ' ? 

Gae. Voi lo ditei bl, 

lTub^u&*ii(^ Vf ‘è piu^speranza^?..^ '^^' , *!" 

*; oir. 

Géèl'^à' t'fnèdìói Tion ‘ fiahno^il'^poi'ere'di 'colui che 
disse a un morto, alzali e cammina. - c i. . 



Bas. Già si parla di mòrte? 

• -.Ir." 



UoMUIlllUit. , ,.v 

liaiii le .toJlOqiU sii.) 



Emù Ah^sig. DoiioreV’ io' voglio '/vedere mia ' 

^aUiWeie;*Vbglio'Vederlà. ' '' ' <„v^, 

Gae. Non posso permetterlo, la più leggera'enàbzKmQ 
potrebbe perdere quella vita che ancora non è 
spenta. 

Bas. Morire cosi giovine? /.//-irj?, 

Gae. (Quanta ipocrisia). 

fr’Uhl 

tsas, ( •» oiinl'MJiJ 

Gae. Quale dolore, quale sciagura. 



.oLu-jliii'i aib 1/; iiniQ .•*i 

cn^fces ib siiino oj!i;'I onq i8 .h"V\ 

SCENA VI. /nJeoy 

.oilo'Jc/; sJf.hr/i, .M t) 

“Oup ih iJJJj} 31*3 i— ''.'l'-'fn Ali;; onoéi oioir^ic 
^ na^neve. 

nmg niq iiiion orr.x;r/i / ,oi oJiWinlaioafi^ o <i;ei;3 £]?. 

ni ohaoìo-jfi loop ih £-.i;j;3 r. (OnilmJ'jiupd} 

Mar. Voi miJaveie faito^chlamarei con tanta freitaVe 

p6rcWr?*is .ìHin'^vÀ onoa liaoiufii nr * i .'lù- 

Gaeif^Verf^ àlamo gfuntial momento che vostra figlia 
a bisogno della' tósirar benedirione'^tjta).* 
Jfan3Dujn^p«)|Jno^»;ivi3è più^spèrànza.^.PAh voi siete 
Il Supplizio. 9 



* 



i 




I 



*, 

i 



( 



Dj. 



Gor» U 




ìGC 

.sealUaiL|k>raia:i(pov4ri^ifiigi)Ja OCTMa. 
Voi piangete, e non solo oggi piangerete, 

01 (Jp^iaoi .panejhò j io;» oótr;; »|io tpò^ eqpraVviìv^èr’ "A lah'tA 
sciagura. .ìIììjM 

Ayfflei]Ppi^il^Qppo;iragi<>iieji .sJOfnel no?I 
Mar. Bpp«r5eij;éi9Sfea(qu6ll?)boTn(H t^rendfeneSitWvlti i 
ontn?ÌfiÌiibeoi iftft rflfttiluiillje èa;')vbla aTntia ^gtìA. 
o9/?»5f?,fi5d!iPglininKecie-d^ ha da^ i^à imtfrie. 

^1 il) rJioiioì ili oiiiq 6 orlo ,i;ji'»ilf*1 £ue filiob 

.iliiginix;! 



■ .ìi oJioO 

• > 

.uiddrjJ. .Rsner^ 

. .9)f.if)0inddf> «iv s'fio ciW 

'•leq^iini oJncJ fil) ii^gomaioo i>5:oiq*iiM )>■:•'> or*. ’*; 



....oisif'O 



. i.j 



• i.' iov il ó ‘isy.uii .'toV. 



tìopniil£Dp 9)yi'j9iii0 .mJeov eieqo ó .siong 

ó ^oggSEéoq ùinr,i:p ,o.\Jiinq oupii!- iv p ,6?noqmooii 

ifi«u:Noni:la ip<Mrt 0 ma lai vHa.>: ;b £ r»:uj 
Emi. (Essa). .il ' ; d 

jBo»; (Non ihi eraangannato).fjLii'i oi / .toO 

Mar. Dottore, voi dunque mi avete.... j laDo 
Gae. Io ri ho ohiamato perché'' sàppiate^ che^iliièt- 
tore Blaekman V'hri vrende la figlia ^noni piui cteòà, 
ma non più moribonda la Ù8rttld)t.iii li) 

Bea. Ah la luce, la luce, dopo ilSriiànniodi (tbnebH, 
>.< ki'vegg'o laiiiace.-< Ma noq è> questo.! Ufi Ì 80 gI]oiìt''TÌo 
•e vdggo ilo distinguo glìiOggettó, eiqiiìesta^rUràiJto, a 
' idraliè quello' di mia .madrepibcaUtièr; fossi aBsaixLbm- 
bina io riconosco. Ah madre tuilpheifoatv kiigitiida 
della mia infanzia, tu che ifodliicpuesentCahriMo 
pensiero nella mia cecità, tu chaii-hailpi^gStOj^pèr 
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>* Ah'gràiie.,.. 

aaio-^tìJii'is^jificiq o!c> 110(1 .o ,o;a-nj,i,j i.iV 

Calmatevi* :.gitesie Ijigrltn» ipolwbOem- esi^ro 



Non temete, io aoh piango liirti; ;pa<Ire, padre 
>>iOnmtiiejite lifTedoilcomo. »tièangfau> ? 
.L|(}_$yeinure piu ebè gli aOnr mi incanutirono 
5i 4enipoi mà oi’a sunioilrióglovanìrmi aH’aspét^o 

la sua felicità, che è pure la felicità di unta la 
iiglìa. 



Certo si. 



Senza dubbio. 

Mia cara zia péfche non ^thi abbracciale. < 

Sono cosi sorpresa commossa da tanto inaspet- 
3 prodigio.... 



Infatti è uti pfdfflgioré'lò'iiòbbiamo a voi si. 
)re. Questa è opera vostra. Chiedete' qualunque 
Jmpensa, qualunque prezzo, quanto posseggo, è 
lo a vostra disposizione. La mia. generosità .non 
limiti. ^ 

Signore, io riuuncio.a.tanle vostre i generose 

'••tiv.*: ,.fi . i-.f . . , V 

•Coma potrò debitamente compensarvi? , . . , 
Gol] rastitiiirroi dò che vi ho donato.;, i . 

(Il prqblanja èisciolto);? iioii-òi 
Io ;& 0 hE!.v*jntendfttL ,o:,; : Cl /.Cii.i . 1 - ; 
loovi ichiamai qui perchè’ era giunto il tempo in 
vostra dglia aveva bisogno 'della fvostra bene- 
ione. Opaìnsghafeteovotiidù'.ibenedirci .'entrambi 



iGomV-Jnteiifllgli ?,ido ili .. i j >.!)■„ 

S^ipadreiimioi.'' uì «in* #,1 ì.ì(ì 





6S 



f t Vél ^disposr.i''^ coi^p^nrsàre coaitaattifmar 

i/'^luo Valvaioi^eT’''‘^'*'''''*^n l'ù) 

fica. La rtiicVmanò'‘'é^'tin tenaeicÒmpensò pèp,tjp|ui, 
che èoh* Ini distai hU' ba dato uri 'ntórido.ler.O 
Mdr. Quàrid(i tu lo’Vuoi, lo'nori saròial icerto uniin* 






gràia.' Vènìtri'al' riilri sériri ^ftgll mlei.a emon oia 
^"Ba.«!'‘Fefrriatevi sigi' Marchese, non produncia4ev>i.^ 

Perché ? /'* '■'L’rii a;i! jh«ii'arH».jij i/i ^rsut-ioi^ 

J5(is,|Perclié ^ egli tlon 'è- OliiieronBlakmansmai Ijensi 
"il figliò 'dèi ’giusii/.iaio ‘Nimzio't BaldierL'iéii f,ii 
^’]Ì/||r.'ÌNuh^ a ,anh>;(j let> ìùuì 

^Bais. Che dei'e^suf'hiòmenlò uscire da questa^ casa. 
Gau. No ch'e^ìò’hòn uscirò fino* che' non abbiai posto 
‘ ' ni salvo Beatrice da vòstri artiglile m ì; .uuijin 
^Emi. Sig.. dite? r.Vàh jii 

Bas. Io ^ ^sòno '' sòr preso ‘ ■ co me ' I cosi u i) J nel la i&u a ?, pqs i • 
/rione, ''sappìà'àggHinìgérò' IMnsuilòi aliriaganuot. 

Gae. Vi aggiungerei qualche altra cosa se non avessi 
da fare con una donna, e un uomo peggiore di lei 
più vile. ... 

^ f I * # V /’if ♦ 

Bas. Vili noi? ’ ‘ 

(^ae. Si perchè avete macchinato la più orribile 
trama, per spingere. costei e forse anche suo pa- 
dre nel* sepolcro, ma la mano d! Dio, mi guidò in 
tempo in questo luogo per smascherare quel Poli- 
carpio, per udire i lamenti del vecchio Bernardo, 
che ambi saranno pronti a rispondere al lar:miài voce 
quando la farò tuonare nejle'sale’dellalGiust*Eia. 

I J5as. .Nella sala della ''glùstlziav* vèt-réte iràtloitó^ voi, 
che, portando un homè' falSo vt ^òteie t^resénialo 
nella casa della vittima ^dr vostro padre, peif valervi 
dell’amore di una riccà^ eredi Wtri-ai^mnid^a rfiè ab- 
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noisMpflrlo,;i*i:nonJremerebbe,aw^ 

esse la figlia del marchese di, Bel,mqnfc strin- 
ala desfraid’un sig» Gaeianp,Baldieri. 

Gaelaitoi.Baldieri.npn .esiste piu per, rae,_ Io i 
, conosciuto, in lui-, che .Qliviero Brak-nan^^ e que 
, nome è, sacrai per, me. P". * 

ienza. ai moribondi badato 

lohsztaiha sollevali, degli 

1 riscattaioi il figlio di 8oi»«s.toM,iP" ^ 

,ia del padre, e lo ha ridonatOjallp pnbb|,ica sUW'^ 

• se .oggi 

I.GaefaluBaldieri,, qiuno 

iuno, a menp.non avesse un’anima scellerata come 
a vostra. Yclil; on mh kv?» ! 

I Aii .colete iias80luiamen^,cbe^pSi,,u^ fo^a 

ibene-iEhidi Bbl. di di.là,,spn .tuvii| sordK^^^^^ 

i/Mr.s*«eiiT»vr i * T €..• 



Ebbene.! 

ìuii [}'■ i.HC'ì i'.’ij’r- 5 (ijÌK!;|' i 7 .'i •, 

ofi.ou t*,') s jiiiiJ no'* oii’.'l ì;i.- 

.oliv uiu 

SCENA ULTIMA 

ì jViq £l o'i,niii 3 j.':.n ò?jv»: óiìdiiK) ìc 

:,ir. oiiofii, bi 

'OtAnni Klndlc®! , 

liVi , i.-.,- i,’! •'•■jU'f lo'i fii.) 

i'iiji) 1!.-; )Yjiì\ oJ>'iujr ni (i([f'!i»J 

hkiQ oiilaobv li'i; i.'riuiju;; i Tt,‘vj eoirpit 

;ia.'i Silfea chiaibatQ-j, tnii-.-.i/.k iilnu; òìI*^ 

;afl.lAUJlQÌab;nÌ !c,p^,. J- ;, ;; ,I J,{ .ii fU.. }» 

ìa^m seiìUip 

Si»., Moneta benéiM e^" 

s chPi«teo,».a„y|siipv*i If.r.o s'-- . . 

Bas.Alb ij, :. 







^0 

Emi. (È venulo^l,fl, 9 s;lfq,^ 5 r?rg) 

Uiiè£>r)Ofi è fiM -?,oa 

'’w.m 

questa Jornatula. paiiddiui aliai) inamollon 
Gin. E stata consegnala al tribunale, la 



l’interdizione del sig. Marchese. 



100 onbidni/i ódrnoSf .r»iO 

0 '“- *' 
ritiro a voi come invalido, a vostrayj^^ia^c^^jij^ 
coreggibile!... La volevano fare da , 
ceano delle vostre rendite. 

Mar. Ed è questa cugina la ricompéhiSàì'tlfyv^rV^ip^ 
r,llWalfti|^i?ftian 8 i 9 (Si, 4 }Wft. il» ml«^ày 4 i» e,qi^)aj^i ,\m 
li oiuq eiobioou eler.inoJ ,£miJJi/ /sminq 

91CV01J oJ^veboio ovob f) 
Gae. No. .olodiJ£q li oJunavnii 

29 Dp enoiv io irlo nb jbM fùiodiJcq II .soft 
oiKd ® — ! irlo éQ .pia 

oj ^ .pp¥ZQèP.lie yi^-sono;en^r»? 9 ^ Mut ria» 

.t 4 .NÌ^i»tÌ£lieg^PPBi 4 irJf<^rpJ»lla^ frc^il^y iQIijViipro 
Blakman ha tutto il dir|tjl/^,, 4 Ìusp^Bg 6 re ^Q^e^np 
^ll 9 Etldi^FÌiMolP(]br 3 CQÌ^iMi»arfibese di BelfPonRo 
Q<^e. v^ia|,^ej)(lp mia seoteqz»®i9,;fftno 

preparato a lutto, anche alla morte. .BìsiJg 
Mar. No, vivete e siate. felici {li unisce). 

Già. Bravo marchese, i figli non devono essere pu- 
niti dello colpe dei padjr|.;j 
.,Bas. Monsignore egli non' può ... 

Giu. Tacete. 

Già. Tu zitto. 



